








































































































































































































Provincia di Benevento 93 

moltiplicatore di giri e generatore elettrico. Anche in questo caso, il 

miglioramento della tecnologia ha permesso una riduzione notevole del rumore, 

che viene circoscritto il più possibile alla navicella con l'impiego di materiali 

fonoassorbenti. 

Una distanza di poche centinaia di metri è sufficiente a smorzare sensibilmente il 

disturbo sonoro generato. L'attuale tecnologia consente di ottenere, nei pressi di un 

aerogeneratore, livelli di rumore estremamente contenuti rispetto a macchine di 

generazioni precedenti. Inoltre, nelle condizioni di vento operative, il rumore di 

fondo raggiunge valori tali da mascherare, quasi completamente, il rumore prodotto 

dalle macchine. 

Fauna 

Per quanto riguarda gli aspetti legati agli ecosistemi, alla fauna e alla flora presenti 

nel sito, occorre verificare che il sito non sia compreso entro i limiti di aree protette o 

di siti proposti di interesse comunitario individuati ai sensi delle Direttive 92/43/CEE 

e 79/409/CEE" (meglio note come Direttive Habitat ed Uccelli, rispettivamente). 

Le possibili interferenze che gli impianti eolici possono avere con la flora e la fauna 

riguardano essenzialmente l'eventualità di impatto di volatili con il rotore delle 

macchine. 

Tuttavia esistono studi presenti in letteratura che riportano esperienze positive di 

inserimento di impianti eolici anche in un' area fortemente interessata da flussi di 

uccelli. 

Energia idroelettrica 

Per quanto riguarda l'energia idroelettrica, si è concentrata l'attenzione sul Bacino di 

Campolattaro, che per la sua peculiarità rappresenta una concreta opportunità per il 

possibile sfruttamento delle acque ai fini della produzione di energia idroelettrica. 

La diga di Campolattaro, sul Fiume Tammaro, è ubicata a circa un chilometro a 

nord-est dell'omonimo comune. Scopo principale per cui fu realizzata l'opera, è 

l'approvvigionamento idrico dell'area a nord di Benevento per uso irriguo. La 

capacità utile dell'invaso è pari a 109.000.000 m3
• 
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L'invaso utilizza integralmente le acque del Fiume Tammaro e del Torrente 

Tammarecchia, suo affluente di sinistra. I bacini sottesi risultano avere un' estensione 

di 256 km2 sull'asta del Fiume Tammaro e di 95 km2 sul Torrente Tammarecchia. 

Tali bacini ricadono prevalentemente nella provincia di Benevento e, solo per la 

parte più alta, in quella di Campobasso. Le principali opere idrauliche che sono state 

realizzate sull' impianto sono lo scarico di fondo, lo scarico di superficie, l'opera di 

derivazione dal Torrente Tammarecchia, le due vasche di dissipazione ed un canale 

di restituzione. 

E' stata studiata la soluzione rappresentata da un unico impianto, sito nel comune di 

Casalduni, che sfrutta le acque di Campolattaro su un salto di circa 177 m. 

Per la soluzione con un unico salto sono riassunti in tabella i principali dati tecnico­

economici: 

Dati tecnico-economici per l'impianto idroelettrico di Campolattaro 

(soluzione con unico salto) 

Dati tecnici: 

- Potenza: l5MW 

- Portata max derivabile: lO ,:5 

- Energia prodotta: 45 GWh/anno 
, 

Le acque prelevate, utilizzando le opere già esistenti del bacino, saranno, saranno 

immesse in una galleria, da realizzare, del diametro di circa 3 m. Al termine della 

galleria, dal pozzo piezometrico, una condotta forzata della lunghezza di circa 1300 

m condurrà le acque fino all'ingresso di una turbina tipo Francis. 

Questa soluzione rappresenta un buon compromesso tra l'utilizzo della risorsa ed il 

rispetto dell' ambiente in cui le opere sono inserite. Pur presentando una minore 

producibilità annua rispetto alla soluzione alternativa, successivamente descritta, 

presenta i seguenti vantaggi: 

le opere civili, seppur di notevole entità, non modificano significativamente il 

contesto ambientale in cui sono inserite, in quanto in larga parte "sotto terra"; tra 

l'altro non verranno realizzati ulteriori invasi; 
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minore criticità per l' ottenimento delle relative autorizzazioni alla costruzione 

dell'impianto; 

la viabilità necessaria per il raggiungimento delle opere esistenti e quella 

relativa all'accesso per la costruzione delle nuove è in parte esistente; 

La soluzione impiantistica su-esposta è stata poi confrontata con un'altra ipotesi 

d'impianto che prevede lo sfruttamento delle acque di Campolattaro su un salto di 

210 metri sul versante del torrente Lenta e la realizzazione di un secondo impianto, 

in cascata al primo, che sfrutta oltre alla portata derivata da Campolattaro anche gli 

apporti del torrente Lenta su un salto residuo di circa 48 m. I dati tecnico-economici 

sono riportati per questa soluzione nella tabella che segue. 

Dati tecnico-economici per l'impianto idroelettrico di Campolattaro 

(soluzione con doppio salto) 

Dati tecnici: 

- Potenza netta: 18MW 5MW 

- Portata max derivabile: lO :3 13 ,3 

- Energia prodotta: 65 GWh/anno 

Sono stati inoltre analizzati i principali bacini idrografici presenti nel territorio 

(Torrente Tammarecchia, Torrente Isclero, Torrente Lenta,Torrente Ienga, Torrente 

Titerno, Fiume Calore, Torrente Tammaro) 

Energia da biomasse 

Il potenziale 

Circa le biomasse, poi, è stato analizzato il potenziale della risorsa (residui di 

potatura e paglia di frumento) della provincia e la sua distribuzione territoriale. 

I quantitativi di residui, calcolati seguendo la metodologia suesposta per l'intera 

provincia sono riportati nella tabella successiva. 

Sono riportati, per ciascun comune, le quantità di paglia disponibile e le quantità di 

residui delle colture arboree disponibili, riferite alla superficie comunale. 
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Si evince che il territorio provinciale presenta un' elevata produzione di paglia di 

frumento in tutta la parte orientale, mentre presenta un' elevata produzione di residui 

di potatura in tutta la parte occidentale. 

I quantitativi di residui stimati per l'intera provincia sono sintetizzati nella seguente 

tabella: 

Disponibilità di residui nel territorio provinciale 

Tipo di residuo Superficie della Disponibilità di Contenuto energetico 

coltura [ha] biomassa [tss/ anno] della biomassa secca 

(*) disponibile [GJ/anno] 

(**) 

Paglia di frumento 30177 32769 524304 

Residui di colture 12215 (vite); 10076 15269 274842 

legnose (vite, olivo, (olivo); 2430 

fruttiferi) (fruttiferi) 
-- - ---

(*) Disponibilità teorica a cui sono applicati i seguenti coefficienti riduttivi: 50% per la 

paglia, 50% per i residui di potatura, 10% per la massa dendrometrica. 

(**) Valutazione effettuata con l'ipotesi di un PCI pari a 16 GJ/tss per la paglia e di 18 

GJ/tss per le biomasse legnose 

L'impianto 

E' stato studiato l'inserimento di un impianto di conversione energetica della paglia, 

che utilizza la biomassa prodotta in un bacino interprovinciale comprendente l'intera 

zona di disponibilità della provincia di Benevento, essenzialmente la parte orientale 

della provincia, ed alcune aree delle province di Foggia, Campobasso e Avellino. 

Una rappresentazione del bacino di fornitura è rappresentata nella Fig.7. In essa sono 

rappresentati per comune i quantitativi annui disponibili di paglia riferiti alla 

superficie comunale. 

La scelta diconsiderare un impianto alimentato con paglia anziché l'alternativa di un 

bacino alimentato con residui di potature deriva principalmente dal fatto che i 

quantitativi di residui di legno disponibili nella provincia ed in un bacino 

comprendente anche parte delle province limitrofe non sono tali da giustificare la 
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realizzazione economicamente appetibile di di un impianto di produzione di energia 

elettrica. 

Il quantitativo annuo disponibile di paglia (in sostanza secca), stimato in circa 60.000 

tss/anno ha un contenuto energetico di 960.000 GJ/anno (Potere calorifico inferiore 

della paglia pari a 16 MJ/kgss). Esso è sufficiente ad alimentare una centrale di 

produzione di energia elettrica di potenza pari a circa 8 MW. 

Si è scelto di considerare tipologie impiantistiche consolidate, che offrano, pertanto, 

un limitato rischio tecnologico, anche se caratterizzate da rendimenti minori rispetto 

a tipologie innovative (basate sulla gassificazione), attualmente in fase di messa a 

punto. 

Il sistema di produzione di energia elettrica ed, eventualmente, di energia termica 

tramite turbina a condensazione segue il ciclo Rankine del vapore. 

Nell'ipotesi di cogenerazione esso prevede l'estrazione di una certa quantità di vapore 

dal corpo di bassa pressione della turbina, in funzione del calore necessario alle 

utenze termiche. 

La collocazione dell'impianto dovrebbe essere in un sito il più possibile centrale 

rispetto al bacino individuato di produzione della paglia 

E' opportuno, inoltre, che la collocazione di un impianto del genere avvenga In 

un'area industriale per la possibilità di usufruire di servizi di cui tipicamente ha 

necessità un impianto (acqua, metano, ecc.) per usufruire di una buona viabilità di 

accesso all'impianto (requisito questo particolarmente importante nel caso di un 

impianto a biomasse, che implica una serie rilevante di trasporti di paglia per il 

funzionamento dell'impianto stesso) ed infine per la maggiore probabilità di trovare 

utenze termiche in grado di assorbire il calore cogenerato. Esempi di siti che hanno 

una collocazione geografica favorevole all'installazione dell'impianto potrebbero 

essere San Marco dei Cavoti e San Bartolomeo in Galdo. 

E' da osservare che è di notevole importanza per gli impianti a biomassa la fase di 

approvvigionamento dell'impianto, che implica anche dei risvolti sugli accumuli e 

sui trasporti fino all'impianto. 
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Dati tecnico-economici per l'impianto a biomassa 

Dati tecnici: 

- Potenza netta: 8,5MW 

- Tipo di biomassa Paglia di frumento PCI : 16 MJ /kgss 

Umidità: 15% 

- Consumo di biomasse: 60.000 tss/anno 

- Ore di funzionamento: 8.000 h/anno 

- Energia prodotta: 68 GWh/anno 

Investimenti: 38.000 ML 

Costi di gestione: 5.700 ML/anno 

Acquisto biomassa 3.600 ML/anno 
I 

Per quanto riguarda gli effetti sull' ambiente, un impianto a biomasse è caratterizzato 

essenzialmente da emissioni, rumore, impatto visivo. 

Per quanto riguarda le emissioni nell' atmosfera, occorre controllare inquinanti quali 

CO, NOx, SOx, carbonio organico, polveri di incombusti o di particelle carbonizzate, 

ecc., che i microinquinanti (idrocarburi policiclici aromatici, clorati, fenoli, ecc.) che, 

anche se in concentrazioni modeste sono rischiosi per l'ambiente per la loro tossicità. 

Occorrerà prevedere accorgimenti per limitare il rumore prodotto nelle vicinanze 

dell'impianto. Questo avverrà sia mediante particolari accorgimenti di 

qualificazione, consistenti nella sistemazione a verde del lotto in cui si installa 

l'impianto, utilizzando essenze arboree ed arbustive sempreverdi con proprietà 

fonoassorbenti sia, dov'è necessaria una riduzione più marcata del rumore, mediante 

accorgimenti specifici, ad esempio pannelli antirumore di ottima resa estetica ed 

acustica. 

L'impatto visivo assume, per una centrale di conversione energetica di biomasse, 

un'importanza particolare proprio perché tale tipologia d'impianto è al di fuori degli 

Bozza del "Documento di indirizzi per la redazione del Piano Territoriale di Coordinamento" - 30.03.2002 



Provincia di Benevento 99 

schemi impiantistici tradizionali. La prevedibile realizzazione dell'impianto in aree a 

vocazione industriale ne rende sicuramente più agevole l'integrazione. 

Esistono varie metodologie per la valutazione dell'impatto visivo di impianti 

industriali sul territorio, che forniscono indicazioni circa i criteri da adottare per la 

sua attenuazione. Esse, in generale, prevedono la verifica della visibilità 

dell 'impianto e la creazione di scenari artificiali che mostrino la fotografia del sito 

così come risulta a progetto realizzato (foto inserimento ), la limitazione della vista 

delle strutture con schermi vegetali naturali o artificiali, il controllo delle altezze e 

del posizionamento e la mimetizzazione dei componenti d'impianto, il design degli 

elementi delle strutture, il lay-out dell'impianto, che deve essere il più regolare 

possibile per adeguarsi alle infrastrutture e alla morfologia del territorio. 

Ulteriori fonti 

E' stata analizzata anche la potenzialità nel territorio di diffusione di impianti per 

l'utilizzo di ulteriori fonti energetiche (solare fotovoltaico, biogas). Queste tuttavia si 

prestano alla realizzazione di impianti di taglie decisamente inferiori rispetto ai casi 

esaminati. 

Per l'inserimento di impianti fotovoltaici è stata studiata la potenziale diffusione di 

impianti a servizio di utenze domestiche. Questo genere di applicazione presenta 

diversi vantaggi rispetto alle soluzioni tradizionali, legati oltre che alle emissioni 

evitate, alla natura distribuita dell 'energia solare, che consente di produrre energia 

elettrica in prossimità dell'utilizzazione, al livellamento dei picchi giornalieri delle 

curve di domanda sulla rete elettrica grazie alla produzione di energia elettrica nelle 

ore centrali della giornata. 

Il Ministero dell'Ambiente ha predisposto un programma nazionale denominato 

"Tetti Fotovoltaici" che ha l'obiettivo di creare le condizioni favorevoli per 

l'abbattimento dei costi di tali impianti. 

Circa gli impianti a biogas lo studio ha evidenziato un potenziale teorico derivante 

dagli allevamenti della provincia pari a 11 milioni di m 3/anno. Di fatto bisogna però 

considerare che questo dato ha valore esclusivamente teorico in quanto il patrimonio 

zoo tecnico è polverizzato in migliaia di aziende a conduzione familiare e ciò si 
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verifica in modo particolare nel settore dei bovini che potenzialmente è in grado di 

fornire la percentuale più rilevante. Esiste inoltre un potenziale di utilizzo del biogas 

prodotto dai rifiuti urbani posti nella discarica di Piano Borea, il cui recupero 

energetico per produzione di energia elettrica dovrà essere verificato alla luce della 

possibilità di individuare utenze termiche nelle vicinanze, per potere pertanto 

utilizzare un sistema di cogenerazione, e del raggiungimento di una taglia minima 

per la convenienza economica. 

Si può in definitiva dedurre che esistono in definitiva concrete potenzialità, per 

quanto opportunamente verificate in relazione alla loro eco-sostenibilità, in termini di 

risorse rinnovabili, sfruttabili ai fini della produzione di energia elettrica, e i cui 

proventi economici possano avere una diretta ricaduta ad appannaggio soprattutto 

delle realtà locali che vivono ed operano nell'ambito dell'intero Territorio Sannita. 

3.7.3- Piano provinciale energetico 

Il piano energetico ambientale, in corso di realizzazione, prevede studi preliminari di 

riferimento affidati ai seguenti Enti: Università degli Studi del Sannio, Enea e 

Fondazione Idis. Tale attività di supporto pur se definita come in seguito specificato 

è attuamente in corso di sviluppo. 

Il Piano Energetico Ambientale della Provincia di Benevento, così come previsto dal 

documento progettuale già inviato al Ministero per l'Ambiente e dal Documento 

sulle modalità attuative, si inserisce nel quadro delle azioni di attuazione del 

Protocollo di Kyoto finalizzate pertanto al contenimento delle emissioni di gas serra 

attraverso l'individuazione delle azioni più opportune per ridurle secondo i target 

fissati. 

Con un piccolo sforzo il piano può tener conto anche delle emissioni di inquinanti in 

modo da raccordarsi con il Piano di tutela e risanamento della qualità dell' aria. 

Il Piano Energetico progettato prevederà una fase di ricognizione e di analisi dei dati 

che saranno fomiti dall' Amministrazione oltre all'utilizzo di fonti e canali 

privilegiati (banche dati delle camere di Commercio, dati del CRIAC, etc.), 

stabilendo a priori le modalità con cui accedere ai dati stessi. 
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Nella realizzazione del Piano Energetico è esplicita la volontà di definire la strategia 

di ottimizzazione degli interventi tenendo conto della Life Cycle Analysis dei 

prodotti, al fine di evitare di trasferire costi dal sistema di produzione di beni e 

servizi al sistema di trattamento e smaltimento dei rifiuti. Il sistema di beni e servizi 

infatti verrà considerato inglobando in esso anche il sistema di trattamento e 

smaltimento dei rifiuti; ciò comporta che risulterà necessario modellare non solo i 

flussi dei vettori energetici e le tecnologie di conversione ma anche i flussi di 

materiali. 

Trattandosi di un piano energetico si terrà conto delle risorse endogene (solare, da 

biomassa, eolico, idroelettrica), con riferimento anche alle indicazioni del libro 

bianco della U.E. sulle fonti rinnovabili; in quest'ambito sarà valutato anche il ruolo 

dei rifiuti come combustibile per l'incenerimento. 

Per quanto riguarda le discariche, il decreto Ronchi le ha individuate come 

tecnologie marginali nell' ottica di conferire in discarica solo quello che non può 

esser smaltito altrimenti (riciclaggio, compostaggio, incenerimento). Comunque, 

tenendo presente che le discariche sono fonte di emissioni di gas serra, il piano 

valuterà l'opportunità di ottimizzare le strategie di abbattimento e smaltimento dei 

rifiuti e verificherà con l'Amministrazione le modalità con cui vengono trattati i 

flussi di energia che deriverebbero dall'incenerimento. 

Il Piano metterà a punto un database per la realizzazione di un modello che 

consentirà di elaborare degli scenari energetici rispetto ai quali definire azioni ed 

interventi. 

Un aspetto importante, anche se non direttamente riconducibile alle rIsorse 

endogene, riguarda lo sfruttamento di risorse di idrocarburi; infatti esse entrano in 

modo automatico sul mercato complessivo per il tramite della compagnia che le 

estrae. Tuttavia vi è la possibilità di sfruttare localmente parte di tali risorse (ad 

esempio una frazione dei gas a bocca di pozzo) per le quali esistono margini per 

negoziare le estrazioni. 

Un altro aspetto delicato del piano riguarda la valutazione dei costi e delle 

prestazioni delle tecnologie innovative/alternative (con riferimento ai cicli entro cui 
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devono esser inserite) che si intendono mettere in competizione con quelle 

attualmente presenti. 

Il Piano Energetico è stato concepito come un piano processo da costruire in modo 

condiviso con gli utenti finali: esso è uno strumento che attiva processi di 

incentivazione, disincentivazione ed informazione, e che individua gli interventi 

prioritari a partire dai risultati ottenuti con i modelli per l'elaborazione degli scenari. 

Al proposito, si è ritenuto necessario dare al Piano una caratterizzazione fortemente 

partecipativa verso la popolazione locale; va evidenziato, infatti, che le scelte 

energetiche hanno un impatto rilevante sul tessuto socioeconomico ed, in qualche 

modo, risultano condizionabili dai comportamenti dei cittadini e degli operatori. 

Il progetto prevede quindi, prima della stesura definitiva del Piano, una fase di 

elaborazione di scenari socioeconomici e di attivazione di metodologie partecipative 

con la popolazione locale; una delle metodologie cui si farà ricorso nella 

realizzazione di queste azioni è l'European Awareness Scenario Workshop, 

metodologia promossa dalla DG Innovazione della C.E. e che è già stata 

sperimentata con successo in diverse città italiane ed europee. 

A tale scopo si è previsto il coinvolgimento nell' attuazione del presente progetto di 

un soggetto qualificato che vanta una particolare specializzazione proprio 

sull' attuazione di percorsi e metodologie partecipati ve. 

Un aspetto importante del piano riguarderà la promozione della possibilità di ottenere 

incentivi sugli interventi individuati a valle del processo, focalizzando l'attenzione 

sulla legislazione nel settore e su tutte le forme di incentivazione attivate. 

Questo aspetto concorda anche con un approccio diverso rispetto al passato, che 

tende alla liberalizzazione-privatizzazione del settore energetico, e che lascia 

maggior spazio per individuare soluzioni innovative anche sul versante della 

produzione e della distribuzione 

Il progetto si articola in tre W ork Packages rappresentativi delle fasi esecutive 

identificate nelle seguenti: 

WP 1 Censimento e creazione di un data base sulle emissioni 

WP 2 Elaborazione scenari energetici e attuazione fasi partecipative 
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WP 3 Definizione del piano e azioni di divulgazione 

L'articolazione delle diverse fasi tiene conto dei tempi di esecuzione delle differenti 

task previste all'interno di ciascun WP, prevedendo sia l'autonomia di molte attività 

programmate sia l'interdipendenza trasversale delle analisi e delle tecniche 

sperimentate nel corso dell'esecuzione del progetto. 

In ragione dei contenuti e delle metodologie utilizzate il programma delle attività 

esecutive previste si svolge seguendo una logica consequenziale rispettando i tempi 

delle singole task e le relazioni tra i contenuti e le sperimentazioni previste dalle 

singole task. 

WP 1 Censimento e creazione di un data base sulle emissioni 

Il WP 1 prevede la realizzazione di un censimento su domanda ed offerta di energia, 

l'assessment delle fonti endogene, la mappatura del quadro legislativo e normativo 

del settore e la realizzazione del data base sulle emissioni. 

Queste azioni presuppongono un' articolazione delle attività esecutive previste 

individuabili in tre task, descritte di seguito: 

Censimento e raccolta dati 

Questa prima task ha ad oggetto la raccolta dei dati in materia sia di consumi 

energetici rilevabili sul territorio provinciale che di offerta energetica. Verranno 

pertanto raccolti dati reali sulla produzione e sul consumo in ragione delle categorie 

di utenti (imprese, privati, enti pubblici, ecc.) e delle diverse aree del territorio di 

riferimento. La raccolta avviene attraverso legami con i centri di rilevazione 

energetici, utilizzando le fonti più attendibili (ENEL, aziende autonome di 

erogazione di energia) e testando le utenze più rappresentative. 

Il censimento serve a caratterizzare il sistema di produzione di beni e servizi (e di 

trattamento/smaltimento dei rifiuti) in termini di energia e di materiali e di tecnologie 

di conversione. Per quanto riguarda i flussi di energia è importante valutare anche la 

qualità delle infrastrutture di distribuzione, caratterizzando il censimento anche per le 

potenzialità derivanti da risorse endogene. 
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Quadro legislativo e normativo 

Lo studio e la mappatura del quadro legislativo e normativo risulta di fondamentale 

importanza sia per consentire agli operatori di poter avere rapidamente disponibili 

tutti i riferimenti necessari alla definizione ed all'attuazione delle politiche di settore, 

sia per poter disporre di un quadro aggiornato sui sistemi di incentivazione esistenti a 

livello regionale, nazionale e comunitario, in modo da poter meglio organizzare una 

strategia di finanziamento delle azioni da avviare, anche facendo ricorso ad 

incentivazioni pubbliche. 

Data base emissioni 

La progettazione della base dati terrà conto delle metodologie di rilevazioni e degli 

obiettivi del piano energetico territoriale nel suo complesso allo scopo di facilitare 

l'utilizzo e le analisi dei dati, oltre che l'estrapolazione dei risultati ottenuti. La fase 

prevede inoltre la messa a punto degli strumenti informatici del piano necessari per 

l'elaborazione degli scenari energetici. 

WP 2 Elaborazione scenari energetici e attuazione fasi partecipative 

Il W.P. 2 prevede la redazione del Bilancio energetico provinciale. Questo WP 

rappresenta il "cuore" del Piano Energetico Ambientale, nel quale saranno definiti i 

possibili scenari energetici e socioeconomici ed, attraverso azioni di concertazione 

con l'Amministrazione Provinciale e di partecipazione dei cittadini, verranno definite 

le scelte di base del Piano. L'articolazione è in 5 task, ovvero: 

Redazione bilancio energetico provinciale e Sistema Energetico di Riferimento 

Questa task avviene a conclusione della 1.1. (Censimento domanda - offerta) ed in 

parziale concomitanza con la 1.3 (data base emissioni) e consentirà - sulla base delle 

rilevazioni e dei censimenti fatti di poter disporre del bilancio energetico provinciale 

di Benevento e del SER (Sistema Energetico di Riferimento) sulla situazione attuale 

degli usi e dei consumi energetici nonché della produzione endogena. 
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Assessment dei costi e prestazioni tecnologiche 

In concomitanza con la precedente task verrà sviluppata una valutazione dei costi e 

delle prestazioni tecnologiche del sistema- base, assieme al bilancio energetico, per 

l'elaborazione degli scenari energetici. 

Elaborazione Scenari Energetici 

Sulla base delle attività di cui alle task precedenti, si procederà a definire gli scenari 

operati vi su cui operare l' ottimizzazione delle risorse energetiche rilevate e la 

connessa funzionalità del modello sperimentato. 

L'individuazione degli scenari e quindi dei contesti operativi risulterà propedeutica a 

individuare le strategie di intervento dirette sul territorio. 

Definizione scenari socioeconomici 

A partire dalle azioni della task 2.3, ovvero dei possibili scenari tecnologici e 

energetici del territorio, si procederà a sviluppare una valutazione dei possibili effetti 

socioeconomici, base per le azioni di partecipazione e concertazione. L'elaborazione 

degli scenari avverrà secondo la metodologia EASW (European Awareness Scenario 

W orkshop), in modo da poter tener conto delle possibili prospettive in relazione al 

rapporto pubblico-privato ed a soluzioni ad alto-basso contenuto tecnologico 

Azioni di partecipazione e concertazione 

La definizione delle strategie di intervento si attua direttamente attraverso 

metodologie di progettazione partecipata che consentono di far emergere, 

direttamente dai soggetti locali coinvolti nel processo, ipotesi di azioni mirate e di 

sperimentare soluzioni diverse da attivare sul campo. 

Il percorso di definizione della strategia di intervento utilizza la metodologia 

comunitaria EASW che prevede il coinvolgimento di interlocutori privilegiati 

appartenenti a diverse categorie di soggetti (amministratori, cittadini, imprenditori, 

comunità) allo scopo di sviluppare congiuntamente una priorità di interventi ritenuti 

prioritari e strategici. La metodologia EASW verrà utilizzata da soggetti esperti e 
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accreditati dalla Commissione Europea che svolgeranno anche la fase precedente di 

elaborazione degli scenari. 

Le strategie di intervento verranno pertanto discusse in tavoli di concertazione con 

l'Amministrazione e gli utenti finali, al fine di individuare le modalità operative con 

cui renderle funzionanti. 

WP 3 Definizione del piano e divulgazione 

Sulla base delle attività di elaborazione dei dati e dei modelli e alle azioni partecipate 

verrà definita la stesura finale del Piano Energetico Ambientale della Provincia di 

Benevento e si metterà a punto il sistema informativo; verranno in conclusione svolte 

azioni di divulgazione dei risultati. L'articolazione è così prevista: 

Definizione del Piano e strumenti Operativi 

Si prevede in questa task di arrivare alla elaborazione definitiva del Piano e degli 

strumenti operativi che dovranno consentire il suo rapido aggiornamento; gli input 

del Piano sono definiti nei data base realizzati, nel Bilancio Energetico Provinciale e 

nel SER, nonché nelle scelte concordate tramite le azioni del WP 2. 

Test del sistema e messa a punto definitiva 

Questa task è finalizzata alla messa a punto definitiva data base ed ai test di 

funzionamento. 

Azioni di diffusione dei risultati 

Le azioni di diffusione dei risultati del piano energetico ambientale realizzato 

consentono di mettere alla prova le sperimentazioni, di testare l'impatto con i 

soggetti coinvolti attivamente e passivamente e di far conoscere i risultati del piano 

nell' ambito del suo territorio di applicazione. 

La diffusione e la promozione implicita del bilancio energetico, delle soluzioni 

ottimali e delle strategie di intervento hanno anche l'obiettivo di sensibilizzare il 

contesto territoriale della provincia e di attivare processi di ottimizzazione dell'uso 

delle risorse e di razionalizzazione dei consumi. 
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Va inoltre sottolineato che anche a livello regionale l'attività di pianificazione 

energetico ambientale con la definizione del conseguente Piano Energetico 

Regionale, è tuttora in itinere. Appare quindi evidente che in questa fase non si 

possono che effettuare valutazioni di carattere generale eventualmente supportate da 

attività specifiche come quella riportata nel paragrafo precedente. 

3.7.4- Programma per la messa in qualità e sicurezza delle reti di trasporto di 

energia elettrica (ENEL) 
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3.8- Indirizzi nel settore della viabilità e trasporti 

3.8.1- Premessa 

3.8.2- Piano del trasporto pubblico locale della Provincia di Benevento e sviluppo 

del sistema informativo per la programmazione e gestione degli interventi sui sistemi 

di trasporto nel territorio provinciale. Rete del trasporto privato e rete del trasporto 

pubblico locale" 

Il piano del Trasporto Pubblico Locale ha per finalità lo studio e la riorganizzazione 

dei servizi di trasporto collettivo di competenza della Provincia di Benevento, e cioè 

di: 

tutti i trasporti su gomma ricadenti per intero nell' ambito territoriale della 

Provincia, eccetto quelli urbani interni al comune Capoluogo; 

dei trasporti extraurbani interprovinciali su gomma ricadenti "prevalentemente" 

ne Il 'ambito territoriale della Provincia, in base ad accordi con le prOVInCIe 

adiacenti e/o in base a quanto deciso dall'amministrazione regionale. 

La Provincia può proporre alla Regione di delegare ai Comuni o alle Comunità 

Montane le funzioni connesse ai servizi minimi ricadenti per intero nei rispettivi 

territori. 

Per la riorganizzazione del sistema di trasporto pubblico locale bisogna far 

riferimento alle seguenti leggi e documenti programmatori: 

Decreto Legislativo 422/97 (Conferimento alle Regioni ed agli Enti Locali di 

funzioni e compiti in materia di trasporto pubblico locale, a norma dell 'art. 4, 

comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59.) e successive modifiche; 

Legge Regionale sulla riforma del Trasporto pubblico Locale, in corso di 

approvazione; 

- Piano Generale dei Trasporti e della Logistica (gennaio 2001). 

L'orizzonte temporale del piano del Trasporto Pubblico Locale è di tre annI 

(Programma Triennale dei Servizi); nell'ambito di questo orizzonte temporale è 

necessario considerare l'attivazione e/o la realizzazione degli interventi sul sistema 
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di trasporto, individuale e collettivo, previsti in atti programmatori dello Stato e della 

Regione ed il piano dovrà integrarsi ed essere coerente con essi. 

Il piano del trasporto pubblico locale studia l'organizzazione dei "servizi minimi", 

finanziati dalla Regione con le modalità previste dal D. Lgs. 422/97 e successive 

modifiche, e dei "servizi aggiuntivi", completamente a carico del bilancio della 

Provincia. 

Il piano dovrà essere redatto in accordo con gli indirizzi politici della Provincia e nei 

limiti delle risorse trasferite dalla Regione alla Provincia per la copertura degli oneri 

dei servizi minimi. 

Il processo di pianificazione potrà essere articolato in più fasi: 

- rilievo e studio della situazione attuale dell' offerta trasporto pubblico locale, con 

lo sviluppo di un sistema informativo per la programmazione e la gestione degli 

interventi sul sistema di offerta trasporto; 

indagini per la stima della domanda di mobilità e messa a punto di modelli 

matematici per la sua previsione; 

implementazione e simulazione di scenari di piano (assetto futuro del sistema di 

trasporto e del sistema territoriale), scaturenti dall' esame della situazione attuale 

e dalle indicazioni politiche della Provincia. 

Il sistema informativo deve essere in grado di simulare l'interazione tra la domanda e 

l'offerta di trasporto, individuale e collettivo, sul territorio e di calcolare flussi, costi 

ad altri indicatori utili alla valutazione degli scenari di piano. 

O ltre all'organizzazione dei servizi minimi di propria competenza, il Piano dovrà 

contenere indicazioni su: 

- proposte di integrazione modale e tariffaria per i servizi di propria competenza e 

modalità di determinazione delle tariffe; 

le risorse da destinare all'esercizio e le risorse da destinare agli investimenti; 

la modalità di attuazione e revisione dei contratti di servizio; 

il sistema di monitoraggio della qualità e quantità dei servizi. 

Considerato che il POR (Programma Operativo Regionale) Campania 2000-2006, 

misura 6.1, prevede il completamento del sistema di mobilità regionale su ferro, 

realizzando il progetto della rete della metropolitana regionale, particolare attenzione 
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dovrà essere rivolta a progettare linee di adduzione alla rete su ferro. Tali linee, per 

poter essere efficienti, dovranno essere integrate non solo spazialmente (adduzione 

alle stazioni della rete su ferro) ma anche temporalmente (coordinamento orari) con i 

servizi delle linee su ferro. 

3.8.3- Accordo Quadro con la Regione e protocollo d'intesa per la gestione di 

viabilità provinciale 

3.8.4- Programmi di intervento 
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3.9.- Indirizzi nel settore della organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello 

provinciale, rilevamento, disciplina e controllo degli scarichi delle acque e delle 

emissioni atmosferiche e sonore 

3.9.1- Premessa 

3.9.2- Il controllo sa tellita re per il monitoraggio ambientale 

Il Centro di monitoraggio ambientale nasce da un'iniziativa congiunta della Provincia 

di Benevento e dell'Università del Sannio e dalla collaborazione con il Parco 

Scientifico e Tecnologico di Salerno. Successivamente si uniscono all'iniziativa le 

Province di Avellino, Campobasso e Foggia, e la Regione Campania. Il progetto 

prevede un'arricchimento graduale delle apparecchiature del centro di monitoraggio 

durante i primi tre anni di attività. Durante il primo anno di attività verrà installata 

una stazione di ricezione multisensore di dati da satellite operante in banda X, per 

mezzo della quale sarà possibile ricevere il segnale dai sensori RADARSAT, 

MODIS e NOAA nonché, dopo il lancio, dal sensore montato su ENVISAT. 

Parallelamente il centro acquisirà una stazione mobile per il rilievo dei campi 

elettromagnetici a bassa e alta frequenza a cui sarà interconnesso attraverso un 

sistema di trasmissione dati basato su tecnologia GPRS. Il patrimonio di dati 

acquisito verrà continuamente archiviato con un sistema di backup efficiente e 

disseminato, nei casi di necessità, alle stazioni operative degli utenti periferici utenti. 

Durante il secondo anno verrà acquisito un sistema di telerilevamento radar ad 

apertura sintetica (SAR) da installare su aereo. Questo sistema permette il 

monitoraggio on demand di zone a rischio (di frana, vulcanico o altro) e la 

costruzione di mappe tridimensionali con risoluzione di un metro e mappe di 

spostamento con risoluzione di alcuni mm. 

E' prevista l'acquisizione di stazione di rilevamento e controllo di sistemi terrestri a 

larga scala finalizzati al controllo di ulteriori variabili ambientali (variabili legate al 
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funzionamento ed al controllo in tempo reali di reti elettriche, idriche, metano dotti, 

ecc .. ) 

Applicazioni previste 

1. utilizzo del telerilevamento da satellite finalizzato in particolare alla 

prevenzione ed al monitoraggio degli incendi boschivi ed al controllo di 

variabili ambientali critiche, con particolare riferimento ai corpi idrici ed 

all'uso del suolo; 

2. monitoraggio radar di fenomeni di frana e subsidenza; 

3. sistema per la supervisione e la gestione dei nodi di reti terrestri (idrica, 

elettrica, trasporti, etc.) mediante link satellitare; 

4. rilevamento dell'inquinamento elettromagnetico ambientale a bassa e ad alta 

frequenza; 

5. monitoraggio locale delle dinamiche atmosferiche, finalizzato alle previsioni 

meteo a rapida. 

3.9.3- Piano provinciale dei rifiuti 

Il Piano provinciale dei rifiuti è stato predisposto dalla Provincia nel 1998 ed inviato 

alla Regione per la sua approvazione. Dal momento che la Regione non aveva ancora 

approvato il Piano Regionale dei rifiuti, è stata sospesa ogni determinazione in 

merito. 
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4- Individuazione e definizione degli obiettivi generali e specifici del PTCP 

4.1- Orientamenti generali per il PTCP 

Tenendo conto degli obiettivi e degli orientamenti definiti dal Protocollo per le aree 

di eccellenza, si possono anticipare alcuni indirizzi di carattere generale che 

dovranno guidare la stesura del Piano Territoriale di Coordinamento. 

Il PTCP - come chiarito dalla L. 142/90- determina indirizzi generali di assetto del 

territorio e, in particolare, deve indicare: 

a) le diverse destinazioni del territorio in relazione alla prevalente vocazione delle 

sue parti. Relativamente a questa funzione, il PTCP dovrà: 

analizzare a fondo i caratteri geomorfologici, idrografici, naturalistici, i caratteri 

del paesaggio agrario e di quello insediativo (anche diffuso), gli elementi 

costitutivi, le forme ed i materiali delle stratificazioni storiche che hanno inciso e 

segnato il territorio; 

comprendere la forma e la struttura dei diversi ambienti (naturali ed antropizzati) 

per individuarne i limiti ed i rischi, reali o potenziali, cui sono sottoposti; 

individuare le specificità degli ambienti (naturali o antropizzati), delle diverse 

strutture socio-economiche, dei diversi sistemi insediativi storici, delle diverse 

culture per coglierne i valori e le potenzialità, per comprenderne le dinamiche e 

le possibili evoluzioni; 

individuare -al tempo stesso- le relazioni tra le parti, ragionando cioè in termini 

sistemici, per individuare le dipendenze, i contrasti e i possibili effetti indiretti 

delle azioni prodotte in una parte di territorio in un'altra ad essa contigua; 

definirne, infine, le "vocazioni" a partire -oltreché dalle analisi territoriali- da una 

ricognizione dall'interno (e cioè procedendo all'ascolto delle inclinazioni delle 

popolazioni interessate, delle forze politiche e sociali e di quelle economiche e 

culturali); 
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individuare le esigenze, i bisogni insoddisfatti, i nuovi fabbisogni derivanti dalle 

dinamiche recenti -economiche e sociali-, con l'obiettivo di dimensionare in 

modo preciso le esigenze per il breve-medio ed in particolare per il lungo 

termine; 

individuare punti critici e le emergenze (da risolvere), le fragilità e le 

vulnerabilità nel sistema ambientale, in quello insediativo, in quello 

infrastrutturale ed in quello socio-economico, per stabilire un albero degli 

obiettivi a breve-medio e lungo termine ed una strategia (articolata in azioni e 

interventi) chiaramente argomentata e "dimensionata" (anche in termini 

finanziari) . 

Tutti questi passaggi conoscitivi, sinteticamente descritti, permetteranno di costruire 

una "visione al futuro" del territorio provinciale - uno scenario o più - che si fonda 

sulla sostenibilità delle azioni e degli interventi futuri. Sostenibilità che dovrà 

plasmare e conformare l'attività della Provincia (in tutti i settori) ma anche degli altri 

soggetti che sono coinvolti nella gestione e nel governo del territorio e che saranno 

chiamati a partecipare attivamente alla costruzione di quella "visione al futuro". 

N aturalmente, il PTCP è anche uno strumento che orienta le scelte attraverso un 

corpus normativo specifico che contiene prescrizioni, indirizzi e direttive che tutti i 

soggetti dovranno osservare. Ma è chiaro che, qualora si raggiunga una condivisione 

la più ampia possibile degli obiettivi e delle scelte e che, anzi, tali obiettivi siano 

costruiti fin da subito con la collaborazione di tutti i soggetti interessati, le norme del 

Piano potranno diventare, non una legge da rispettare ma una guida, un sussidio, una 

sorta di manuale d'uso del territorio o delle buone pratiche di gestione del territorio, 

per gli amministratori e - di conseguenza-per i land users. 

In merito alla struttura e forma delle norme tecniche che il PTCP dovrà predisporre, 

queste potranno essere articolate in direttive, indirizzi e prescrizioni e cioè in un 

articolato con differenti gradi di cogenza. Si propone una prima suddivisione: 

""Le direttive sono volte, in primo luogo, ad improntare l'azione politica ed 

amministrativa della Provincia; esse costituiscono riferimento necessario per la 

programmazione, per le attività (di gestione, di intervento e di investimento dei 
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mezzi propri e di quelli comunitari, nazionali e regionali) e per l'attività di controllo 

della Provincia, la quale recepisce le direttive nei propri atti generali (bilancio di 

previsione, programmi pluriennali) e particolari (piani di settore, progetti, interventi). 

Per favorire il rispetto e l'attuazione delle direttive del PTCP, la Provincia predispone 

incentivi, promuove iniziative ed interventi congiunti od integrati, anche a mezzo di 

accordi di programma o di patti d'area con altri soggetti pubblici nonchè di 

convenzioni e/o di altri atti od iniziative (comprese quelle di project financing) con 

operatori pubblici e privati. Le direttive, in secondo luogo, sono volte a costituire le 

linee strategiche cui gli enti locali territoriali e, in genere, i soggetti pubblici debbono 

conformarsi nella progettazione e nell'attuazione di iniziative e di interventi che siano 

in grado di incidere sull'assetto del territorio provinciale e sullo sviluppo della 

comunità su di esso insediata; gli atti e gli interventi dei suddetti soggetti pubblici 

sono assoggettati a verifica di congruità rispetto alle direttive. Le finalità specifiche 

delle diverse direttive sono indicate nelle disposizioni dei diversi titoli della parte II 

delle presenti norme. Gli indirizzi sono volti a definire alcuni contenuti necessari 

degli strumenti urbanistici comunali. Le prescrizioni costituiscono precetti 

direttamente cogenti sia per le pubbliche amministrazioni che per i privati, 

proprietari di immobili od operatori" (Avv. Mario Viviani, dalle n.t.a. del PTCP di 

Macerata)" . 

La scelta, dunque, delle diverse destinazioni del territorio non potrà che essere il 

risultato di molteplici analisi ed interpretazioni che mettano in evidenza soprattutto le 

conseguenze (cioè gli effetti sulle diverse parti e sull'intero sistema) delle scelte 

operate. Si tratta di effettuare -di fatto- una Valutazione Ambientale Strategica4 

(V AS) dell'insieme di strategie, azioni e interventi che si accumuleranno sul 

territorio provinciale nei prossimi anni. 

La esplicitazione chiara ed inequivocabile delle conseguenze (positive, negative o 

neutre) delle scelte effettuate è un passaggio essenziale e cruciale: solo attraverso la 

4 Questo strumento di valutazione introdotto definitivamente con la Direttiva europea 42/2001 non è 
stato ancora recepito dalla legislazione italiana ma vi sono già numerosi esempi di applicazione anche 
in Italia. 

Bozza del "Documento di indirizzi per la redazione del Piano Territoriale di Coordinamento" - 30.03.2002 



Provincia di Benevento 116 

conoscenza delle conseguenze di un'azione o di una strategia sul territorio, 

sull' ambiente e, quindi, sul benessere dei cittadini tutti i soggetti sono egualmente 

consapevoli e responsabili. 

b) La localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee 

di comunicazione. Relativamente a questa funzione, il PTCP dovrà, sulla base 

delle indagini e delle proposte di intervento che saranno effettuate nell 'ambito del 

Piano Provinciale dei Trasporti (in corso di redazione), valutare le diverse 

alternative localizzative ponendole in relazione a tutte le altre scelte di piano e 

valutando ne la sostenibilità territoriale e ambientale, anche attraverso metodi di 

analisi specifici (analisi costi-benefici ambientali) . Delle alternative localizzative 

dovrà valutarne -in via preliminare- gli impatti e gli effetti sui territori attraversati 

(sulle risorse, sul suolo, sugli ecosistemi, ecc.) e sulle popolazioni, individuando -

infine- l'alternativa a minor impatto e determinando al tempo stesso le eventuali 

misure di mitigazione. Scegliere l'opzione "sostenibilità e qualità" potrebbe, in 

qualche caso - specialmente nel settore delle infrastrutture -, determinare la 

decisione di optare per l '" alternativa zero" . 

c) Le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico­

forestale ed in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle 

acque. Questi settori di intervento sono di competenza specifica delle Autorità di 

Bacino e quindi dei Piani di Bacino (che sono piani sovraordinati al PTCP). 

Nell'ambito del PTCP verranno quindi analizzati i piani vigenti (per ora solo 

piani stralcio) e verificata l'opportunità di individuare ulteriori linee di intervento 

in questi settori. 

d) Le aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali. Le grandi 

risorse naturalistiche, paleontologiche e geologiche della Provincia di Benevento 

permetteranno -attraverso specifiche analisi - di proporre nuove aree. 
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Il PTCP deve inoltre indicare i criteri (indirizzi) cui i piani regolatori generali 

debbono attenersi per la valutazione del fabbisogno edilizio e per la determinazione 

della quantità e della qualità delle aree necessarie per assicurare un ordinato sviluppo 

insediativo, in un quadro di sostenibilità ambientale. 

Accanto a queste funzioni precipue, il PTCP è anche uno strumento di 

coordinamento delle attività di programmazione della Provincia, nelle sue aree di 

competenza. All'art. 14 della Legge 142/90 (e successive modifiche e integrazioni) 

sono indicati: 

"1. Spettano alla provincia le funzioni amministrative di interesse provinciale che 

riguardino vaste zone intercomunali o l'intero territorio provinciale nei seguenti 

settori: 

a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell'ambiente e prevenzione delle 

calamità; 

b) tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche; 

c) valorizzazione dei beni culturali; 

d) viabilità e trasporti; 

e) protezione della flora e della fauna, parchi e riserve naturali; 

f) caccia e pesca nelle acque interne; 

g) organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale, rilevamento, 

disciplina e controllo degli scarichi delle acque e delle emissioni atmosferiche e 

sonore; 

h) servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica, attribuiti dalla legislazione statale e 

regionale; 

i) compiti connessi alla istruzione secondaria di secondo grado ed artistica ed alla 

formazione professionale, compresa l'edilizia scolastica, attribuiti dalla legislazione 

statale e regionale; 

l) raccolta ed elaborazione dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali". 
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Queste sono dunque le aree di competenza della Provincia rispetto alle quali il PTCP 

formulerà indirizzi e proposte di intervento, con particolare attenzione alle seguenti: 

a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell 'ambiente e prevenzione delle 

calamità. 

In questo settore di competenza il PTCP definirà direttive, indirizzi e prescrizioni con 

l'obiettivo di garantire: 

- per quanto riguarda la difesa del suolo: 

la sicurezza per gli insediamenti e le attività dai rischi idrogeologici e idraulici, 

garantendo al tempo stesso la conservazione e la massima tutela degli ecosistemi 

fluviali e impedendo l' artificializzazione degli stessi (arginature, vasche di 

laminazione, ecc.) laddove questo non sia strettamente necessario per 

l'incolumità di insediamenti già esistenti. Tenendo conto dei rischi oggettivi (di 

frana e di alluvione) presenti sul territorio, saranno impedite previsioni di nuova 

edificazione che comportino interventi di artificializzazione di corsi d'acqua. Il 

PTCP proporrà -per quanto possibile- interventi di rinaturalizzazione dei corsi 

d'acqua e comunque l'uso di tecniche di ingegneria naturalistica per la 

sistemazione delle sponde dei corsi d'acqua e dei versanti instabili; 

la conservazione della risorsa suolo, la riduzione del consumo superfluo di 

territorio; 

la protezione e valorizzazione dei suoli con destinazione agricola per tutte le 

finalità già indicate; 

la protezione dei suoli agricoli periurbani e la loro valorizzazione che tenga 

anche conto delle funzioni di servizio e cioè didattiche, ricreative, di riequilibrio 

ambientale delle aree urbane e di minimizzazione degli effetti negativi (prodotti 

nelle aree urbane dal traffico veicolare e dal riscaldamento domestico); 

la conservazione della risorsa suolo nelle aree residuali (fasce di suolo lungo le 

infrastrutture viarie e ferroviarie, aree intorno alle zone industriali ed agli 

impianti tecnologici - depuratori, centrali elettriche, ecc.), adottando opportune 
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misure di tutela e utilizzando tali aree -laddove possibile- per aumentare il 

patrimonio boschivo della Provincia; 

- per quanto riguarda la prevenzione delle calamità: 

- la sicurezza per gli insediamenti e le attività dai rischi naturali e legati alle attività 

antropiche, recependo gli indirizzi e le previsioni del Piano provinciale di 

prevenzione e protezione che è in corso di redazione; 

- per quanto riguarda la tutela e la valorizzazione dell'ambiente: 

la conservazione delle specificità dei diversi ambienti, dei diversi paesaggI 

naturali e agrari, anche individuando i modi ed i materiali per la loro 

manutenzione ordinaria e straordinaria nonché per il loro recupero o restauro; 

la tutela degli elementi o connotati del paesaggio naturale e agrario che hanno 

ormai carattere di residualità o rarità; 

la conservazione del patrimonio genetico, della biodiversità (vegetale e animale), 

dei livelli di naturalità attuali (o potenzialmente raggiungibili); 

la definizione di usi compatibili (turistici, didattici, ricreativi, produttivi, ecc.) 

delle risorse naturali anche laddove queste non siano ricomprese all'interno di 

aree naturali protette; 

b) Tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche. In questo settore di 

competenza il PTCP definirà direttive, indirizzi e prescrizioni con l'obiettivo di 

garantire: 

il corretto e democratico uso delle risorse (attuale e futuro); 

il minore impatto ambientale e sulla salute umana delle opere ed impianti 

necessari per il prelevamento e/o la produzione e trasmissione delle risorse 

idriche ed energetiche; 

la migliore gestione nel tempo degli impianti. 

"Uno dei requisiti fondamentali del territorio d'eccellenza è rappresentato da un uso 

corretto delle risorse energetiche. Dal punto di vista ambientale, è di fondamentale 
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importanza che tutti i processi energetici (estrazione, raffinazione, trasporto, 

conversione, consumo e smaltimento dei residui) siano puliti e sicuri affinché non vi 

siano effetti negativi sia in ambito locale che globale. 

"La minimizzazione degli effetti globali dei cicli energetici richiede la 

minimizzazione simultanea dei fattori che ne determinano la crescita. In particolare è 

necessario: 

• incrementare il rendimento dei cicli energetici; 

• promuovere e diffondere fonti energetiche a minor impatto ambientale 

rispetto a quelle esistenti; 

• privilegiare le fonti energetiche rinnovabili e i combustibili privi di carbonio; 

• aumentare l'efficienza energetica attraverso la diminuzione dell'intensità 

energetica; 

• aumentare l'efficienza energetica attraverso l'aumento del risparmio 

energetico; 

• adottare sistemi di "demand side management" per energia, trasporti e 

consumi di merci. 

Uno degli aspetti più importanti è rappresentato dalle opportunità legate all'accesso e 

alla disponibilità delle fonti rinnovabili (in particlare vento, energia idraulica, 

trasformazione dei rifiuti organici ed inorganici o di prodotti vegetali). Si tratta di 

risorse virtualmente inesauribili, di impatto ambientale nettamente inferiore a quello 

delle fonti fossili e possono essere convertite in energia utile con tecnologie 

tecnicamente ed economicamente affidabili. Esse inoltre da una parte permettono e 

favoriscono l'accrescimento della competitività dell' industria, in quanto si tratta di 

tecnologie appropriate per le Piccole e Medie Imprese, e dall'altra, essendo fonti 

diffuse, consentono sia un coinvolgimento del territorio che la prevenzione dei 

fenomeni di degrado" (Falocco, 1998). 

c) Valorizzazione dei beni culturali e del paesaggio. 

Il territorio così come ci appare oggi è l'esito di "sistemi di civiltà complessi, 

sedimentati nei luoghi, nei paesaggi, nei manufatti, negli insediamenti umani, nelle 

opere d'arte, nelle tradizioni culturali, musicali e religiose, nelle tradizioni del lavoro, 
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nella civiltà materiale, nei saperi tradizionali. Tutto questo patrimonio di memoria va 

recuperato perché costitutivo dell'identità locale e per una fruizione consapevole. 

In questa prospettiva vanno attivate azioni quali: 

• il recupero dei centri storici e degli edifici di rilevante interesse storico-

artistico; 

• l'individuazione, il recupero e la valorizzazione delle opere d'arte, dei siti 

archeologici e emergenze storiche; 

• la valorizzazione dei mestieri e dei saperi tradizionali legati alla cultura 

materiale locale; 

• il recupero delle tradizioni a trasmissione orale e di quelle musicali e 

artistiche. 

La lettura del paesaggio, come prima operazione per la sua identificazione e difesa 

userà articolati e ricchi strumenti concettuali (storia, letteratura, antropologia, 

economia, ecc.) finalizzati all'identificazione e valutazione, senza dimenticare gli 

elementi simbolici e quelli che è possibile identificare come riferimenti importanti 

dell' identità culturale. 

Per quanto detto la necessità che un territorio di eccellenza si definisca anche 

attraverso la qualità del proprio paesaggio sembra un' affermazione pleonastica. 

L'attenzione va posta non solo a processi di "tutela" ma anche alle trasformazioni 

che debbono essere guidate. 

Negli interventi di tutela (come ad esempio i parchi) vanno considerati non solo i 

benefici economici che ne possono derivare per le popolazioni locali ma anche gli 

eventuali "danni" che scelte di tutela possono generare nei meccanismi economici 

locali. E questo non tanto per porre limiti ai processi di tutela necessari, ma per 

mettere in moto politiche di "compensazioni" efficaci e certe. L'efficacia di queste 

politiche per altro, costituiscono una forte garanzia per la buona riuscita degli stessi 

interventi di tutela" (Falocco, 1999). 

In questo senso quindi il PTCP non solo definirà direttive, indirizzi e prescrizioni 

finalizzate alla tutela e alla conservazione attiva delle identità locali e delle loro 

testimonianze materiali e immateriali ma predisporrà proposte di intervento 
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specifiche per assicurare che i "sistemi culturali" siano opportunamente valorizzati, 

superando la logica minimalista degli "itinerari turistici" (che nascono con la logica 

esclusiva dello sfruttamento) e recuperando una "visione d'insieme" (ciò che si sta 

già facendo con gli itinerari previsti nei P.I. "comprensorio turistico delle aree 

interne" con gli interventi previsti sul tratturo regio, sulla via Appia, ecc.). 

d) Viabilità e trasporti. In questo settore, il PTCP -tenendo conto delle analisi e delle 

proposte del Piano Provinciale dei Trasporti (sintetizzato nel capitolo 3.10.1)­

valuterà, in relazione a tutte le previsioni del piano ed agli obiettivi generali e 

specifici, la effettiva necessità di nuovi interventi infrastrutturali o del potenziamento 

di quelli esistenti nonché la efficienza ed efficacia delle soluzioni localizzative e dei 

tracciati rispetto al perseguimento degli obiettivi. Il Piano garantirà l'adozione del 

"principio di precauzione" che, nel territorio di eccellenza, è uno dei principi 

fondamentali, attraverso la ricerca di tutte le possibili alternative con minore impatto 

sull' ambiente e la massima prudenza nell 'utilizzo delle risorse naturali. 

e) Protezione della flora e della fauna, parchi e riserve naturali. Già in parte è stato 

anticipato il contributo che il PTCP fornirà in questo settore, per quanto riguarda la 

previsione/proposizione di nuove aree da tutelare. Ma di fondamentale importanza -

si vuole sottolineare- sarà il contributo di conoscenza che potrà scaturire nell' ambito 

dei lavori per la predisposizione del Piano. Il livello infatti di conoscenza del 

territorio sannita non è omogeneo: molte aree sono state studiate a fondo mentre di 

altre non se ne conosce quasi nulla. L'Università del Sannio è impegnata in una 

complessa e sistematica attività di ricerca che permetterà di avere una visione più 

chiara delle problematiche connesse con la protezione di flora e fauna. Sulla base di 

queste nuove e più sistematiche conoscenze il PTCP potrà definire indirizzi, direttive 

e prescrizioni più puntuali e potrà eventualmente proporre anche interventi mirati -ad 

esempio per la conservazione delle biodiversità animali e vegetali. 

f) Organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale, rilevamento, 

disciplina e controllo degli scarichi delle acque e delle emissioni atmosferiche e 
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sonore. Questi settori sono naturalmente disciplinati da specifiche norme e piani di 

settore. Ciononostante, il PTCP può contribuire con alcuni specifici indirizzi -

laddove non siano ancora vigenti i piani di settore. 

Il comma 2 dell'art. 14 (della Legge 142/90), dispone inoltre che "la provincia, in 

collaborazione con i comuni e sulla base di programmi da essa proposti, promuove e 

coordina attività nonché realizza opere di rilevante interesse provinciale sia nel 

settore economico, produttivo, commerciale e turistico, sia in quello sociale, 

culturale e sportivo". 

Infine al successivo art. 15 (compiti di programmazione): 

"1. La provincia: 

a) raccoglie e coordina le proposte avanzate dai comuni, ai fini della 

programmazione economica, territoriale ed ambientale della regione; 

b) concorre alla determinazione del programma regionale di sviluppo e degli altri 

programmi e piani regionali secondo norme dettate dalla legge regionale; 

c) formula e adotta, con riferimento alle previsioni e agli obiettivi del programma 

regionale di sviluppo, propri programmi pluriennali sia di carattere generale che 

settoriale e promuove il coordinamento dell'attività programmatoria dei comuni". 

Rispetto a queste funzioni, il PTCP formulerà proposte di intervento e strategie, 

supportandole delle necessarie valutazioni di sostenibilità territoriale-ambientale e 

economico-finanziarie; recepirà le proposte dei comuni valutandone la compatibilità 

con le scelte e gli obiettivi più generali del piano e fisserà norme per orientare 

l'attività programmatoria propria e dei comuni. 
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4.2- Il PTCP come quadro di coerenza e verifica delle strategie già adottate 

4.2.1- La valutazione degli effetti ambientali 

Le numerose iniziative che negli ultimi anni si sono accumulate sul territorio 

provinciale hanno avuto degli effetti sul territorio che non sono stati finora verificati. 

La mancanza di un approccio sistemico nella pianificazione del territorio e nella 

programmazione socio-economica impedisce di tenere sotto controllo tutti quegli 

indicatori di monitoraggio (socio-economici ed ambientali) che "avvertono" quando 

l'azione di governo del territorio non produce gli effetti attesi o addirittura risulta 

peggiorativa rispetto alle condizioni di partenza. Azioni e interventi che nascono 

disgiunti da una visione più complessiva del territorio hanno prodotto, in passato, 

gravi sprechi di risorse non solo finanziarie ma anche ambientali. 

La predisposizione del PTCP è anche l'occasione per recuperare una VISIone 

d'insieme di tutte le opere e degli interventi che la Provincia ha realizzato in questi 

cinque anni. Il PTCP si pone quindi innanzitutto come strumento per verificare la 

"bontà" delle scelte operate finora ed in particolare sotto il profilo della tutela 

ambientale. 

Attraverso strumenti di valutazione generale (ad esempio la VAS, già citata), sarà 

possibile misurare gli effetti positivi e negativi delle azioni intraprese o verificare 

l'efficacia delle strategie di tutela e risanamento ambientale. 

4.2.2- La valutazione degli effetti territoriali e infrastrutturali 

Il PTCP deve diventare anche uno strumento di valutazione della coerenza 

dell' insieme degli interventi previsti e realizzati in questi anni sul territorio 

provinciale (infrastrutture viarie, nuovi insediamenti industriali, aree destinate al 

terziario, ecc.) e della loro efficacia reale in termini di obiettivi raggiunti. Obiettivi 

che si riferiscono non solo al raggiungimento di un certo grado di dotazione 
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infrastrutturale (variabile che -di per sé- non è un indicatore di benessere o di 

sviluppo) bensì alla riduzione degli squilibri territoriali tra aree interne più depresse e 

le aree sull'asse Benevento-Napoli e Benevento-Roma, al miglioramento delle 

condizioni insediative ed al soddisfacimento dei fabbisogni di servizi alla persona e 

alle imprese, alla ridimensionamento delle dinamiche demografiche negative 

(invecchiamento della popolazione, calo progressivo dei residenti, ecc.), al 

miglioramento della qualità (e non solo della quantità) degli insediamenti industriali 

e degli impianti tecnologici, alla maggiore diffusione sul territorio provinciale dei 

flussi turistici. Il "valore" della qualità (fattore determinante per il benessere delle 

popolazioni insediate) dei sistemi insediativi e dei servizi e dei sistemi infrastrutturali 

dovrà essere posto, nel PTCP, alla base delle proposte progettuali e costituirà anche 

un indicatore di coerenza degli interventi e delle strategie già avviate sul territorio 

provinciale. In un territorio di eccellenza è infatti necessario procedere ad una "eco­

ristrutturazione" del sistema infrastrut1urale e insediativo per poter garantire la 

sostenibilità dello sviluppo. 

4.2.3 - La valutazione degli effetti socio-economici 

Attraverso una serie di indicatori, il PTCP verificherà infine l'efficacia degli 

interventi avviati in campo economico (programmazione negoziata in particolare). 

N aturalmente si tratterà di una valutazione in itinere, dato che molti interventi in 

campo economico non hanno ancora prodotto effetti misurabili. Anche sulla base di 

queste verifiche, il PTCP definirà degli scenari di sviluppo sostenibile (alternativi) 

che verranno poi - attraverso un'analisi multi criteri a e/o altri strumenti- sottoposti a 

valutazione (anche da parte delle forze sociali ed economiche). 
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4.3- Individuazione di ulteriori indirizzi generali e settoriali 

4.3.1- Indirizzi nel settore economico, produttivo, commerciale 

L'economia beneventana presenta ancora oggi evidenti segni di debolezza. Il numero 

delle imprese risulta essere ancora eccessivamente sbilanciato a favore di quelle 

agricole (15763 su un totale di 31020 all'ottobre 2001). Rilevante è anche il numero 

delle imprese individuali (27135). Nello stesso tempo, il valore aggiunto in 

agricoltura (7,5%), pur essendo il doppio di quello regionale (3,/%) e nazionale 

(3,3%), resta modesto in rapporto al numero delle imprese operanti in tale settore. 

Limitato è anche l'apporto dato dal settore industriale e artigianale (19,7%), mentre 

rilevante appare il settore delle costruzioni, del commercio e dei servizi (72,8%), 

ancorato ancora oggi ad attività tradizionali e poco innovative. 

Tuttavia, nell'ultimo triennio il numero delle imprese attive è aumentato (2,1%) e 

con percentuali assai significative sono aumentate le società di capitale (22,9%). La 

nati-mortalità delle imprese è rilevante, ma spesso alla mortalità di imprese in settori 

tradizionali si accompagna la nascita di imprese dal profilo più innovativo. 

Ciò consente di mettere in evidenza un primo dato di esito positivo e cioè, che 

l'economia sannita va ormai assumendo un profilo più equilibrato, cosÌ da non 

presentarsi più eccessivamente dipendente dai più tradizionali settori delle 

costruzioni e dell' alimentare. 

Interessante è in proposito la crescente presenza di imprese dell'Le.T., che ormai 

raggiungono il significativo numero di 225, presentandosi come nuovo polo, insieme 

ai più antichi del tessile-abbigliamento, dell' alimentare e della lavorazione dei 

metalli. 

Da non trascurare sono anche le imprese del settore della grafica, anch' esse in 

crescita, mentre ricco di potenzialità resta l'artigianato di qualità, in particolare 

quello della lavorazione della ceramica. 

La concentrazione territoriale delle imprese si accompagna spesso a forme di 

specializzazioni produttive, tali da consentire la individuazione di aree-distretto, nel 
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Fortore (San Marco dei Cavoti), nella Valle Caudina (S. Agata dei Goti, Limatola), 

nella Valle Telesina, nella conca di Benevento. 

Il forte settore agricolo mostra anch' esso evidenti segni di evoluzione verso forme 

più specializzate, con la produzione di pregio di olio, vino, prodotti lattiero-caseari 

e dolciari. In crescita anche le imprese agrituristiche. 

Sono questi indubbiamente elementi positivi che consentono di non descrivere più 

l'economia sannita con immagini stereotipate, che non sarebbero in grado di mettere 

in evidenza le evoluzioni più recenti. E, pur essendo ancora gli standard di qualità dei 

servizi e delle infrastrutture, ben lontani dai valori che caratterizzano le regioni più 

evolute del Paese, il Sannio anche in questo settore ha messo in atto un intenso 

programma di modernizzazione che scompagina la descrizione della Campania in 

termine duale. 

E' ormai in atto nell' area beneventana un processo che, se ben guidato, può 

proiettare questo territorio dalla caratterizzazione agricolo-pastorale al post­

industriale, conservando e valorizzando nello stesso tempo, il paesaggio rurale, così 

da farne un ulteriore punto di forza ambientale ed economico. 

Perché ciò avvenga è necessario che l'economico non sia disgiunto dal politico. La 

politica industriale deve trovare sinergia nella politica del territorio, nella 

consapevolezza che questo non è più semplice teatro dell' agire umano ma valore, 

ambiente all'interno del quale le imprese vivono e trovano gli elementi della loro 

competitività. 

Quindi, nuova attenzione verso le infrastrutture e i servizi che possono garantire 

vantaggi alle imprese e migliore qualità della vita alle popolazioni locali; alla 

formazione, per garantire le competenze necessarie ma anche una maggiore crescita 

civile, senza la quale non è possibile assicurare sviluppo durevole; alle reti di 

comunicazione, perché le diverse microregioni possano evolvere verso forme 

sistemiche, concentrando gli interventi così che Benevento possa assumere il ruolo 

centrale di uno sviluppo assiale sulle direttrici Caserta-Benevento-Ariano Irpino, 

Avellino-Benevento-Campobasso-Termoli. 
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Forte interazione deve essere favorita tra mondo del sapere e della ricerca e mondo 

produttivo. Quindi, oltre al potenziamento delle aree attrezzate e delle aree distretto, 

anche alla luce del contributo che le nuove tecnologie possono offrire senza tuttavia 

indebolire le relazioni sociali esistenti, nuova attenzione va data agli incubatori di 

imprese, ai condomini industriali, alle aree per l'artigianato. 

Le relazioni tra nuove tecnologie e pianificazion~ del territorio devono inoltre tener 

presente i significativi riflessi sull' organizzazione del lavoro e sulla mobilità, sia in 

funzione delle politiche attive del lavoro che della qualità ambientale, per uno 

sviluppo sostenibile. 

Tale sviluppo dovrà trovare concretizzazione in una nuova politica energetica, nella 

conservazione della biodiversità, nello sviluppo delle biotecnologie, per favorire 

produzioni innovative in funzione della salute. 

L'attenzione al paesaggio deve portare con sé la valorizzazione dei siti ambientali, 

delle aree-parco, del patrimonio storico-culturale, al fine di rafforzare anche le 

identità locali. In tale ottica è necessario procedere alla individuazione dei distretti 

rurali, per favorire anche una politica organica di sviluppo rurale. 

Attenzione a parte merita il sistema politico-istituzionale, le cui decisioni devono 

essere in linea con i tempi dell' economia e che dovrà dotarsi di un sistema 

informativo-territoriale in grado di fornire un valido supporto per i decisori. 
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4.3.2- Indirizzi nel settore agricolo 

La politica dell'Unione Europea si è orientata negli ultimi anni verso un'articolazione 

finalizzata a contemperare una duplice esigenza: a) proiettare l'agricoltura europea 

verso il mercato internazionale in un contesto di crescente liberalizzazione degli 

scambi; b) stimolare contestualmente lo sviluppo delle aree rurali. 

Ponendo queste due esigenze dello sviluppo in una posizione di relativa 

"contestuale" centralità, l'Unione Europea cerca di riequilibrare la sua azione tra 

l'obiettivo dell'efficienza e della competitività e quello dell 'equità, tentando così una 

complementarietà tra due processi strategici: la globalizzazione dei mercati e lo 

sviluppo locale. 

"Agenda 2000" testimonia che, negli ultimi anni, a livello europeo, si è assistito ad 

un considerevole sforzo per integrare la politica delle strutture agricole nel più vasto 

contesto socio economico delle zone rurali, valorizzando le relazioni dell 'agricoltura 

con altre attività economiche. 

Ciò nonostante, l'idea di fondo era quella di due agricolture: una in grado di 

competere e l'altra - di tipo più tradizionale - in grado di svolgere azioni di tutela del 

territorio e dell 'ambiente. 

In questo scenario l'interrogativo strategico dell'Unione Europea e dei singoli Paesi è 

stato quello di verificare come rendere l'intero sistema in tutte le sue articolazioni più 

competitivo. Sotto questo profilo, alla luce della liberalizzazione e delle concorrenze, 

leali e sleali, diventa fondamentale per l'Unione Europea ed i sistemi locali operare 

delle scelte strategiche di fondo. 

La Provincia di Benevento, alla luce del dibattito generale e delle caratteristiche 

prevalenti dell'organizzazione produttiva rurale sannita, propone un'opzione di 

competitività globale territoriale, avendo come riferimento alcune variabili. 
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Strategia di diversificazione come fattore di competitività 

Nel processo di globalizzazione, il destino delle realtà territoriali è inesorabilmente 

legato alle capacità di innovazione originale e di valorizzazione dinamica delle 

diversità e delle specificità. 

Per molti anni, le politiche di sviluppo locale si sono caratterizzate per un modello 

incentrato su percorsi che puntavano al recupero dei ritardi di sviluppo sulla base di 

una sostanziale omologazione dello stesso. 

Questo modello è stato fallimentare. 

È necessario, invece, creare una rottura forte con la cultura della omologazione, 

orientando strumenti e risorse dell'intero sistema (ricerca, servizi, ecc ... ) verso una 

decisa azione di valorizzazione delle diversità. 

Ciò anche al fine di una salvaguardia dei valori storici e culturali, i quali 

contribuiscono alla formazione di un patrimonio capace di distinguere positivamente 

i diversi territori locali nello scenario mondiale. 

Ridefinizione del concetto qualità 

L'opzione più rilevante in una strategia di diversità è quella della qualità. I grandi 

processi di trasformazione delle agricolture mondiali, soprattutto negli Stati Uniti, 

sono prevalentemente orientati ad utilizzare le nuove straordinarie potenzialità 

biotecnologiche in senso quantitativo. L'Europa, ancor più l'agricoltura italiana e a 

maggior ragione quella sannita avrebbero ben pochi margini di competitività, 

limitandosi ad un semplice recepimento di quel modello, senza dotarsi di un proprio 

progetto di innovazione in grado di dare originalità alle stesse nuove tecnologie. 

La nuova frontiera della ricerca scientifica interdisciplinare ha evidenziato le 

potenzialità per una evoluzione dell'alimentazione verso il benessere dell'uomo. 

Le biotecnologie innovative, come tutte le tecnologie, possono, a seconda dell'uso, 

rendere il sistema più sostenibile o meno sostenibile. Esse, se orientate verso 

obiettivi diversificati, possono rappresentare uno strumento formidabile di 
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competitività. In tale senso, la scelta di fondo dell'Unione Europea e dei territori 

locali è quella di puntare senza esitazioni al rapporto alimentazione/salute/benessere. 

La politica della qualità e il concetto stesso di qualità delle produzioni agricole e 

alimentari vanno dunque ridefiniti, inglobando in maniera prevalente il rapporto 

alimentazione/salute/benessere. 

Questo rapporto, peraltro, non può essere l'unica variabile distintiva di un sistema 

territoriale: esso va accoppiato ad un concetto di qualità globale territoriale, In 

particolare di quelli rurali, coinvolgendo i diversi ambiti della multifunzionalità. 

In questa sede è necessario, però, puntualizzare preliminarmente qualche elemento 

rispetto al concetto di qualità. Tale concetto ha un forte tasso di relatività, perché nei 

diversi contesti storici trova di volta in volta concrete definizioni e parametri. Da un 

ventennio in qua, peraltro, quando si parla di qualità, si fa riferimento quasi sempre 

alla stessa definizione, che ormai appare, in verità, logora. 

In proposito, secondo C. R. Lerici del Dipartimento di Scienza degli alimenti 

dell'Università degli studi di Udine, le sub-categorie della qualità degli alimenti 

potrebbero essere cosÌ definite: 

- Sicurezza (microbiologica, chimica, ecc.); 

- Accettabilità e gradevolezza; 

- Valenza nutrizionale; 

- Conservabilità - Shelf-life; 

- Comodità di impiego - Convenience 

- Capacità di prevenire - curare specifiche malattie (proprietà anti-ossidanti, 

antimicrobiche, antimutagene, ecc.); 

In merito a quest'ultima sub-qualità, per noi, essa è parte di una nuova sub-qualità 

che noi qui indichiamo cOSÌ: Rapporto tra alimentazione e benessere. Ora, proprio su 
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questa sub-qualità aggiuntiva è stato orientato lo Studio di fattibilità, promosso dalla 

provincia e realizzato dall'Università del Sannio, per verificare innanzitutto la 

fattibilità scientifica di un "Centro di eccellenza multifunzionale per la biodiversità, 

biotecnologie e qualità alimentare", orientato al miglioramento degli alimenti In 

relazione al benessere. Tale Studio è stato ammesso a cofinanziamento con la 

delibera n° 106 del 30/06/1999 del Comitato Interministeriale per la 

Programmazione Economica. 

Queste le motivazioni e le idee-forza della proposta. 

Agli inizi del Novecento il cibo era considerato unicamente come fonte di energia; e 

la dieta migliore consigliata si riferiva alI 'ottimizzazione quantitativa dei diversi 

nutrienti. Successivamente, l'alimentazione si è evoluta come fenomeno sensoriale, 

sociale e culturale. In questa fase persiste la separazione fra alimenti e benessere, in 

quanto comunque si perseguono pur sempre obiettivi di ottimizzazione quantitativa. 

Oggi esistono le condizioni per aprire una nuova fase di netta discontinuità rispetto 

alle due precedenti ed alle loro abitudini alimentari: essa si proietta verso un nuovo 

rapporto alimentazione/benessere dell 'uomo. 

La svolta cruciale è rappresentata dal fatto che oggi esistono le potenzialità 

scientifiche affinché gli alimenti, oltre a soddisfare esigenze edonistiche e 

nutrizionali di tipo tradizionale, rispondano a determinati requisiti di sicurezza, 

qualità e, ancora, siano in grado di contenere nuove "proprietà", capaci di svolgere 

un'attività di prevenzione nei confronti delle cosiddette "malattie del benessere 

economico" . 

In altri termini, il nodo è quello di un'evoluzione del rapporto 

alimentazione/salute/benessere globale dell'uomo. 

In questo caso, i territori competono sulla diversificazione dell 'offerta e sull 'inventare 

nuove qualità che forniscano più sicurezza e più benessere (alimentazione in grado di 

prevenire ordinariamente malattie degenerative ed altro). 
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Particolare importanza riveste, allora, il concetto di "qualità". 

La scala dei valori della qualità si riferisce ad una Convenzione che le società 

definiscono di volta in volta: ridefinire tale scala rispetto al rapporto 

alimentazione/salute e sostenibilità globale nel modo di produrre, significa rimuovere 

alla radice una serie di postulati diffusi, quale, ad esempio, quello del "prodotto 

tipico". Questo deve infatti, essere ormai classificato come: "buono" o "non buono" 

per la salute e, dunque, essere orientato verso il benessere. 

In altri termini, questo significa creare un sistema dove i territori inventano nuove 

qualità per le loro realtà e risorse endogene. 

Nuove qualità non autoreferenti, ma attuate secondo procedure rigorose di 

valutazione: queste non hanno nulla a che fare con le certificazioni di qualità oggi 

prevalenti, le quali spesso portano ad un annullamento delle diversità ed 

all'uniformità del sistema. Si tratta di un'alternativa alla competitività basata sulla 

riduzione dei costi che produce: più sfruttamento, meno sicurezza, più uniformità. 

Noi proponiamo, invece, di costruire un sistema basato su un vero e proprio 

"FEDERALISMO DELLE QUALITÀ E DELLE DIVERSITÀ TERRITORIALI". 

Analizzando le sei sub-qualità di Lerici, noi notiamo che esse prescindono 

sostanzialmente dalle diversità e, quindi, si muovono in un processo di 

standardizzazione; la nostra sub-qualità del Rapporto alimentazione/benessere, 

invece, può essere esaltata proprio dalla biodiversità vegetale ed animale e può 

diventare fattore originale di competitività. 

I DOP, le IGP e altri disciplinari di qualità fanno riferimento a parametri che spesso 

prescindono dalla capacità di produrre benessere alla salute. Si pone, dunque, in un 

processo dinamico, l'esigenza di riformulare il concetto stesso di qualità e di dotarsi 

al più presto di un progetto strategico ed originale sulle biotecnologie alimentari 

orientandole, in particolare, ad un miglior rapporto qualità/salute. 
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Conseguentemente si rende necessaria la riorganizzazione del sistema di 

certificazione e dei servizi in grado di attestare le nuove qualità e le diversità del 

prodotto. 

La stessa scelta di una struttura di tutela degli interessi dei consumatori (Agenzia 

europea per la sicurezza alimentare su base federalista), rappresenterebbe un delta 

aggiuntivo di sicurezza ai prodotti europei, in grado di fare la differenza nelle 

strategie commerciali internazionali. 

Nuove strategie di commercializzazione 

Un sistema alimentare orientato alla qualità, alla tipicità e alla diversità di prodotto 

necessita di regole certe e di servizi alla commercializzazione in grado di tradurre in 

competitività la differenza di qualità. Si tratta di riformare e di innovare i servizi e le 

reti di supporto alla commercializzazione internazionale, nella consapevolezza che, 

per commercializzare prodotti di alta qualità (anche se in quantità ridotte), occorre 

organizzare più informazioni e certificazioni - oltre ad aver a che fare con un numero 

più alto di aziende. 

Su questo punto, su proposta della provincia e di concerto con la Camera di 

Commercio ed il Parco Scientifico, è stato predisposto un progetto sulla Misura 6.2 

del POR per attivare lo strumento di supporto alla commercializzazione dei prodotti 

sanniti. 

Territorio rurale e benessere generale dei cittadini 

Alla luce delle scelte suddette, appare evidente che l'alimentazione e il territorio 

rurale diventano fattori strategici che interagiscono ancor più che in passato con il 

benessere dei cittadini. 

Alla scelta della qualità degli alimenti deve accompagnarsi in maniera inscindibile 

una politica orientata alla qualità dei territori rurali e forestali. La politica deve essere 
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In grado di promuovere in queste aree uno sviluppo multifunzionale indirizzato 

globalmente alla qualità ed alla sostenibilità. 

Sotto questo profilo il paesaggio rurale, i beni culturali, la qualità rurale diventano 

elementi costitutivi di un sistema territoriale competitivo. Le diversità del paesaggio 

rurale sannita acquistano lo status e la funzione di risorse straordinarie. 

La biodiversità animale e vegetale non è soltanto un richiamo alla tutela delle risorse 

genetiche, ma è un'opportunità in grado di fornire concreti riscontri economici. 

Su questo tema specifico si rinvia alle Relazioni programmate. Qui pare opportuno 

richiamare quei temi che in uno strumento come il Piano di Coordinamento 

territoriale debbono trovare puntuale definizione normativa quali norme di indirizzo. 

Regole per la multifunzionalità 

La qualità dell 'ambiente è una risorsa strategica per la produzione di reddito in 

agricoltura. 

Il nodo da affrontare è quello delle regole: l'orientamento generale del sistema non 

può prescindere dalla scelta verso la qualità. Tutto ciò che non è agricoltura e va ad 

insediarsi nelle aree rurali (artigianato, commercio, servizi) deve essere 

perfettamente sintonizzato con l'idea forza dello sviluppo rurale ed essere in armonia 

con i beni culturali delle aree rurali. 

La grave emergenza della desertificazione sociale in alcuni comuni montani sanniti 

impone l'adozione di questa strategia, che appare l'unica in grado di invertire il trend 

negativo di questi anni. 

Il tema delle desertificazione dei territori deboli è un problema strettamente correlato 

ad un'idea di sostenibilità globale dello sviluppo. La sostenibilità, per essere tale, 

deve essere innanzitutto orientata all'intero territorio e non solo a parti di esso. 
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Quindi, il tema del disagio insediativo in alcune aree, già segnalato di recente da 

numerosi studi, è di grande interesse generale. Esso, inoltre riguarda l'intero Paese, 

pur con le sue specificità locali, coinvolgendo esso, infatti, ben 2.830 comuni, pari al 

35% del totale degli stessi e a circa il 33,4% della superficie nazionale. 

Per restare all'ambito locale, fatta base = 100, il trend di crescita di Benevento 

(101,76) nel periodo 1981/1999 è nettamente al di sotto del tasso di crescita 

registrato dal complesso delle aree meridionali. 

La specificità dei Comuni a rischio di desertificazione nelle aree rurali montane 

richiede misure rafforzative della multifunzionalità. 

Appare necessario esaltare la funzione degli agricoltori quali operatori di tutela 

dell'ambiente: è opportuno studiare forme inedite contrattuali per coloro i quali si 

impegnano nella manutenzione delle reti verdi, delle infrastrutture tipiche del 

territorio rurale e quant'altro. Questo può diventare una forma di integrazione del 

reddito oltre che uno strumento concreto di tutela del territorio. 

I Regolamenti 2078/92 e 2080/92 hanno aperto interessanti prospettive di rilancio di 

attività alternative in agricoltura ad integrazione di quelle tradizionali. Tali misure di 

sostegno aprono la concreta possibilità - purtroppo solo parzialmente sfruttata - di 

avviare iniziative ricreative-ambientali al servizio, soprattutto, di chi vive nelle città. 

Questo approccio può rilanciare la multifunzionalità dell 'impresa agricola e del suo 

ruolo di gestore primario del territorio. Quest'ultimo non deve più essere 

saccheggiato in favore di altre attività produttive: è indispensabile, dunque, che si 

avviino iniziative scoordinate con il territorio rurale. 
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Architettura del paesaggio rurale e del patrimonio edilizio 

Il percorso qui descritto deve passare attraverso un passaggio cruciale. 

Uno dei fatti più gravi per l'architettura rurale è stato il trasferimento "sic et 

simpliciter" dell 'architettura urbana in campagna, senza rispettare la identità storica e 

culturale di quest'ultima. La scelta dei materiali, la forma del costruito e quant'altro 

non hanno tenuto conto della specificità rurale: si è pensato di adoperare nell'area 

rurale tecniche e contenuti propri delle realtà urbane. 

Non, dunque, di una valorizzazione del mondo rurale si è trattato, quanto piuttosto di 

una vera e propria invasione. 

Dal punto di vista dell'organizzazione tradizionale del territorio rurale, l'architettura 

del singolo manufatto è unitariamente e funzionalmente correlata ad un preciso 

spazio di pertinenza - si tratti della casa a corte con conduzione familiare di struttura 

fondiaria a maglia stretta piuttosto che villa padronale con conduzione di latifondo. 

Anche gli spazi urbanizzati dei borghi rurali tradizionali sono impostati secondo una 

precisa collocazione sul territorio, che tiene conto delle risorse naturali ed una 

altrettanto motivata correlazione comunitaria fra le singole abitazioni. 

Oggi che tali configurazioni urbanistiche e paesaggistiche vanno scomparendo per 

fare posto al tipo edilizio della casetta isolata sul proprio lotto di pertinenza o ad 

estesi riordini fondiari monoculturali ed intensivi a conduzione meccanizzata, 

occorre osservare che raramente il territorio rurale è stato "apprezzato" dal punto di 

vista paesaggistico e che, quindi, poche volte è stato apposto su di esso un adeguato 

vincolo di salvaguardia. Al contrario, con una visione che potremmo definire 

"cittadina", sono stati protetti elementi del paesaggio più "pittoreschi" che non la 

campagna, vale a dire foreste, cime, ambiti fluviali, particolarità naturali ecc. 

La scarsa cura del paesaggio rurale è anche individuabile nell 'approssimazione degli 

arredi, come ad esempio la scelta di mettere a dimora essenze arboree non autoctone: 
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ciò ha contribuito ad impoverire ulteriormente l'identità storica del territorio rurale 

locale. 

Detto in termini crudi: il paesaggio rurale (e specialmente quello di pianura) è stato 

spesso adoperato come "terra di conquista" della modernità senza rispettarne la 

memoria storica, in linea con una visione culturale parziale e deformata secondo la 

quale i paesaggi "naturali" o ritenuti tali valgono di più di quelli "antropizzati". 

Le ragioni di tanto risiedono nella programmazione agricola pubblica che 

sistematicamente ignora il suolo agricolo, ignora cioè l'aspetto primario del fattore 

produttivo terra. 

La separazione tuttora esistente tra soggetti titolari delle competenze sull 'uso e sulla 

destinazione dei suoli (comuni, province e regioni) e soggetti titolari delle 

competenze economiche e finanziarie che operano per l'agricoltura (Stato, Ministero) 

fa sì che non sia possibile garantire coerenza di scelte, di decisione e di 

programmazione dei suoli agricoli. 

Accade così che su aree agricole altamente produttive vengano localizzati 

insediamenti, infrastrutture e quant'altro, o che le medesime aree subiscano 

mutamento di destinazione d 'uso (da suolo agricolo a suolo edificatorio) o, al 

contrario, accade che vengono sovvenzionate aree irrimediabilmente perse per 

l'agricoltura. 

Per la valorizzazione del paesaggio e dell 'architettura rurale occorre quindi ripartire 

da zero. L'obiettivo della Provincia di Benevento è quello di darsi uno strumento di 

programmazione in grado di avviare la valorizzazione ed il recupero del patrimonio 

rurale: 

• in forma strettamente unitaria con l'organizzazione del territorio circostante 

correlato a tale patrimonio; 

• dopo un'attenta analisi degli elementi paesaggistici che compongono il 

territorio rurale nel suo complesso e la definizione di una scala di valori fra di 

essi; 
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predisponendo, infine, gli strumenti di controllo e di gestione atti a mantenere 

nel tempo l'opera di valorizzazione. 

È necessario un approccio globale al tema che sia in grado di rilevare le valenze: 

• produttiva agricola e botanica 

• 

• 

• 

• 

culturale e paesaggistica 

occupazionale 

didattica 

di salvaguardia storico-ambientale. 

Le azioni per attuare tali prospettive possono essere le seguenti: 

• 

• 

creazione di itinerari turistico-culturali che consentano di ricostruire la storia 

del giardino in Italia; 

la realizzazione di eventi ubicati in giardini storici collegati a saloni del 

settore (florovivaismo, ecc.); 

• la catalogazione sistematica del patrimonio botanico dei giardini storici; 

l'attrezzamento di uno schedario biogenetico, utilizzando il patrimonio 

botanico dei giardini storici, come testimonianza e come risorsa per la 

riproduzione di essenze dimenticate o perdute; 

• la selezione e la produzione di piante per restauri, recuperi, progettazione e 

realizzazione di parchi e giardini secondo il periodo storico, anche in 

collaborazione con l'Università ed Orti botanici; 

• la promozione di concorsi per ipotesi di restauro fisiologico del giardino 

romantico; 

• la creazione di circuiti di appassionati - consumatori. 

Il riordino fondiario deve anche avere in prospettiva lo scopo di mantenere un 

corretto equilibrio del paesaggio nelle zone con edificazione e campagna, evitando 

quel disordine edilizio tipico di un territorio con proprietà fondiaria molto frazionata. 
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La Formazione professionale 

È opportuno precisare che la proprietà rurale e gli operatori agricoli possono 

concretamente intervenire sin dalle fasi preliminari nelle scelte e negli indirizzi 

territoriali, mettendo a disposizione il patrimonio della loro esperienza, al fine di 

garantire il soddisfacimento di interessi effettivamente condivisi e non meramente 

teorici di piano. 

Gli immobili rurali, correttamente riutilizzati possono da un lato creare interessi di 

ritorno economico, dall'altra svolgere la più importante funzione di salvaguardia di 

una struttura sociale ancora esistente e di una conservazione paesaggistica che 

andrebbero altrimenti perdute. 

In tale contesto è opportuno ricondurre nella sfera della proprietà e della 

imprenditorialità rurale, tutti quegli aspetti del turismo agricolo e del tempo libero 

che, in periodi di scarsa remunerabilità dell 'agricoltura tradizionale, sono fonte di 

indubbio interesse alternativo. 

È evidente, in tale contesto, che gli interventi debbono essere riferiti sempre alla 

strategia della qualità con interventi di ingegneria naturalistica. 

Il valore del territorio rurale è, in generale, poco conosciuto dal punto di vista 

culturale: per questo sono indispensabili nuovi percorsi formativi con Corsi di studio 

finalizzati alle descritte esigenze. 

Occorre prendere coscienza che "ruralità" non significa solo agricoltura, bensì 

l'insieme di tutti quegli aspetti, non solo produttivi, che sono alla base dell'utilizzo 

del territorio. Questi non solo devono essere salvaguardati, ma anche individuati 

come occasioni di ritorno economico, per le aziende che sappiano valorizzare 

l'ambiente rurale. E tutto questo richiede nuove professionalità. 
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Tutela del Suolo agrario 

Occorre, dunque, riconoscere il valore aggiunto della tutela del Suolo agrario. Nei 

Comuni ad alto rischio di desertificazione sociale il tema è già in qualche misura 

avvertito; ma è indispensabile prendere coscienza che il calo drastico di sostanza 

organica dovuto al mancato uso dei suoli ha un costo elevatissimo che la collettività 

non può più sopportare. 

È necessaria una strategia che stabilizzi il consumo e giunga al mantenimento 

qualitativo del suolo agrario, bloccandone l'uso indiscriminato e scriteriato. 

Conclusioni 

Il Piano di Coordinamento Territoriale della provincia di Benevento deve accogliere, 

con un impianto flessibile, le considerazioni innanzi svolte. Esso deve muoversi nella 

logica della premialità delle opzioni che abbiamo prima individuate. 

Vada atto che il POR Agricoltura ha già accolto e dato sbocco a molti dei processi 

innovativi e di qualità che abbiamo qui individuati: si deve proseguire lungo questa 

strada. 

Occorre sperimentare qui nel Sannio la premialità negli investimenti pubblici a 

favore di: 

a) quelle aziende che assicurino nei loro piani produttivi congrue nicchie per il 

mantenimento della biodiversità vegetale ed animale; 

b) quelle aziende che si impegnino a tenere alto il livello qualitativo e la fertilità dei 

suoli; 

c) quelle aziende che riutilizzino gli spazi non coltivati (siepi, argini stradali, aree 

improduttive ecc.) per rivitalizzare con una rete verde il territorio; 

d) di quei Comuni che prevedano nei propri strumenti urbanistici l'adozione di 

iniziative ed interventi capaci di dare attuazione all'impianto qui delineato. 
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4.3.2.1- Scenari di riferimento per il settore agricolo 

Per inquadrare in modo corretto gli indirizzi strategici per il settore agricolo, bisogna 

partire da alcuni importanti cambiamenti intervenuti nella società nel corso degli 

ultimi due decenni. Ciò al fine di cogliere a pieno le funzioni che questo settore è 

chiamato a svolgere e i nuovi bisogni che deve soddisfare. 

Il primo grande e significativo cambiamento riguarda il rapporto città-campagna. Per 

diversi decenni, il modello urbano di organizzazione sociale ed economica ha 

rappresentato lo stereo tipo vincente nella cultura dominante, determinando 

conseguentemente anche una offerta di politiche di sviluppo marcatamente "urbano­

centriche". In questo quadro, la "campagna" ha svolto il ruolo di "serbatoio" di 

risorse preziose (soprattutto in termini di capitale umano), che sono state drenate in 

funzione della domanda/attrazione del polo di concentrazione sociale ed economica 

rappresentato dalla città. Tale esodo di risorse ha costituito uno degli elementi 

portanti dello sviluppo economico europeo del secondo dopoguerra. Esso ha avuto, 

però, come contraltare il manifestarsi di diffusi fenomeni di marginalizzazione delle 

aree rurali, la cui economia è rimasta a lungo dipendente da un settore agricolo 

sempre più caratterizzato da una diffusa debolezza strutturale. 

A partire dagli inizi del decennio ottanta, del secolo scorso, il modello di egemonia 

urbana ha cominciato ad evidenziare elementi di insostenibilità. La crisi delle 

concentrazioni industriali, quasi sempre vicine a grossi centri urbani, la congestione 

legata al carico di traffico metropolitano, l'innalzarsi dei livelli delle diverse forme di 

inquinamento, sono tutti elementi che hanno improvvisamente aperto uno squarcio di 

negatività sulla città, che ha ridimensionato quasi irrimediabilmente il suo ruolo di 

superiorità strategica rispetto alla campagna. Questi fenomeni hanno contribuito, 

infatti, all'affermazione progressiva di una forte consapevolezza sulla necessità di 

uno sviluppo sostenibile, i cui capisaldi sono rappresentati da una diffusa e crescente 

sensibilità della società verso: 

• le tematiche della salvaguardia e valorizzazione delle risorse; 
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• la qualità delle vita. 

Queste nuove istanze della società moderna hanno spinto: 

• da un lato, a configurare un ruolo strategico per le aree rurali in funzione, per 

cosÌ dire, decongestionante dello sviluppo urbano ovvero in una ottica di 

sostenibilità territoriale dello sviluppo. In altri termini, in tale ottica lo 

sviluppo delle aree rurali diventa funzionale ad un disegno di riequilibrio 

territoriale dello sviluppo, trasformando il problema del carico urbano 

(produttivo, sociale ed ambientale) in opportunità di sviluppo per le aree 

rurali, le cui risorse territoriali (salubrità dell'ambiente, paesaggio, cultura, 

ecc.) vengono identificate come fattori strategici di un modello di sviluppo 

territoriale sostenibile; 

• dall'altro, a porre una forte attenzione al duplice rapporto alimentazione-

salute e alimentazione-soddisfazione culturale che ha portato all'affermazione 

di preferenze nelle scelte di consumo che privilegiano la qualità-tipicità 

legata all'origine territoriale dei prodotti. Un comportamento che trova 

ragione, in primo luogo, nella qualità-genuinità dei prodotti, ma anche, e 

forse soprattutto, nei valori storici e culturali che sono incorporati nei prodotti 

stessi, quali elementi caratterizzanti la specificità del territorio di riferimento. 

CosÌ, accanto al modello di consumo basato sui prodotti di massa di qualità 

standardizzata, si è andato, e si va, imponendo un secondo modello incentrato 

sulla qualità-tipicità, in cui è la dimensione territoriale del prodotto che 

assume una valenza strategica nella soddisfazione dei nuovi bisogni dei 

consumatori (sicurezza alimentare e cultura). 

Le nuove istanze sociali, sopra richiamate, hanno portato col tempo - e qui veniamo 

ad un altro grande cambiamento intervenuto nel corso degli ultimi due decenni - alla 

piena e diffusa consapevolezza dell'importanza strategica delle molteplici e 

fondamentali esternalità positive connesse alla funzione produttiva dell'agricoltura. 

Questo settore ha assunto, infatti, una nuova valenza e centralità in relazione alla 
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sostenibile dello sviluppo, in quanto produttore di servizi e beni immateriali, non 

remunerati dal mercato, ma fortemente apprezzati dalla società moderna. Si è arrivati 

così al pieno riconoscimento sociale e politico del carattere umultifunzionale 

del! 'agricoltura ", inteso come settore che conserva e riproduce tradizioni e culture, 

che salvaguarda e valorizza l'ambiente, il paesaggio e il territorio, che mantiene 

vitali le comunità rurali e la loro capacità di generare occupazione, oltre ovviamente 

a svolgere la sua funzione primaria di produttore di beni di qualità che garantiscono 

il benessere dei consumatori. 

Un terzo importante mutamento ha riguardato, infine, i contenuti e il carattere della 

politica agricola comunitaria. Questa politica, infatti, a partire dalla fine degli anni 

ottanta dello scorso secolo, sotto la spinta anche delle richiamate nuove istanze 

sociali, ha conosciuto un lungo e costante processo di cambiamento, scandito da 

tappe significative quali l'approvazione dell' Atto Unico europeo, la pubblicazione de 

Il futuro del Mondo Rurale, la Conferenza di Cork e infine la pubblicazione del 

documento "Agenda 2000", che ha portato alla definizione di una nuova politica 

strutturale denominata appunto "politica per lo sviluppo rurale", varata nel 1999 con 

l'adozione di uno specifico e innovativo Regolamento comunitario (reg. 1257/99). 

La strategia comunitaria a favore delle aree rurali, implementata nel nuovo 

regolamento, punta sostanzialmente: 

• alla diversificazione economica delle aree rurali, basata sulla valorizzazione 

delle risorse endogene (specificità territoriali); 

• alla diversificazione delle attività dell'azienda agricola funzionale al contesto 

economico-territoriale di riferimento. 

Questa nuova politica promuove dunque un modello di sviluppo endogeno e 

flessibile, che assume come riferimento due principi: quello della differenziazione 

territoriale dello sviluppo in funzione delle specificità e peculiarità territoriali e 

quello dell'integrazione fra le azioni di sviluppo locale. Si tratta, in altri termini, di 

un sistema locale di sviluppo rurale che integra in modo mirato le potenzialità 
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dell' agroalimentare con quelle degli altri settori in funzione delle caratteristiche 

specifiche del territorio di riferimento. Non una ricetta unica, quindi, ma di un 

insieme di ingredienti (agricoltura, artigianato, turismo, cultura, ambiente, ecc.) la 

cui miscelazione va graduata opportunamente a livello locale, orientando lo sviluppo 

in senso agro-ambientale, agro-artigianale, agri-culturale, agrituristico, ecc., sulla 

base appunto della vocazionalità territoriale. Su questa scia si muove anche la recente 

Legge nazionale di Orientamento. Tale legge, infatti, fra le altre cose riconosce 

pienamente il ruolo multifunzionale dell'attività agricola e dà alle Regioni la 

possibilità di individuare sul proprio territorio distretti rurali e agroalimentari in 

modo da creare le condizioni istituzionali per un' efficace attuazione del modello di 

politica rurale comunitaria. 

L'insieme dei mutamenti schematicamente sopra richiamati hanno contribuito alla 

nascita di un nuovo paradigma, definito della "moderna ruralità", che ricolloca il 

mondo rurale in una posizione di centralità strategica, come area territoriale con una 

duplice valenza: 

• con funzione di riequilibrio-complementarietà, rispetto alle inefficienze del 

modello urbano-centrico; 

• con funzione di riserva di risorse ambientali, storiche, culturali e umane, 

considerate fondamentali per uno sviluppo sostenibile e per una migliore 

qualità della vita. 

In questa nuova visione del mondo rurale, l'economia locale, pur continuando ad 

essere caratterizzata da una presenza più o meno marcata del settore agricolo, non si 

configura più come economia monosettoriale, ma come è stato già detto in 

precedenza assume i caratteri della multisettorialità e dell'integrazione. In altri 

termini, prende corpo un modello orientato ad una diversificazione funzionale delle 

attività economiche locali, che si collegano tra loro in un rapporto di 

complementarietà e sinergia in modo da creare un "sistema integrato di offerta" di 

beni e servizi - quali i prodotti tipici dell' agricoltura e dell' artigianato, il paesaggio, 

l'ambiente, le tradizioni, la storia, la cultura rurale, ecc.- la cui richiesta di fruibilità 
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alimenta una crescente "domanda di ruralità" che va manifestandosi in maniera 

pervasiva negli strati sociali con disponibilità di reddito medio-alto. 

L'affermazione progressiva del modello della "moderna ruralità", che si caratterizza 

non solo per la sua dimensione economica, ma anche, e forse soprattutto, per quella 

sociale e culturale5
, ha avviato un flusso costante e crescente di risorse verso le aree 

rurali, in termini di residenzialità, di nuove forme di turismo, di risorse finanziarie e 

di attività economiche, che ha invertito in modo significativo quello degli anni 

passati. 

4.3.2.2- Opzioni di sviluppo per l'agricoltura del Sannio 

L'agricoltura ha avuto storicamente un ruolo prevalente nell' economia provinciale. 

Nella fase attuale pur rimanendo ancora consistente, questo settore risulta interessato 

in modo significativo dalle moderne dinamiche che stanno caratterizzando lo 

sviluppo moderno delle aree rurali. Il quadro generale presenta zone d'ombra 

classiche di un settore arretrato accanto a sprazzi di luce che preludono possibili 

posizionamenti competitivi del settore sui mercati interni e internazionali. Tra le 

prime vanno sottolineate la debolezza strutturale e sociale (invecchiamento degli 

addetti), le carenze tecnologiche e soprattutto organizzative. Tra i secondi, invece, la 

crescente affermazione di alcune importanti produzioni tipiche (vino, olio, lattiero­

caseari, carne, ecc.), la diffusione di forme interessanti di diversificazioni del reddito 

aziendale, attraverso l'agriturismo, una marcata tendenza positiva nell' accesso alle 

varie forme di cofinanziamento degli investimenti e, infine, un'importante e 

crescente attenzione istituzionale nei confronti dei problemi di sviluppo del settore. 

Su questi due ultimi aspetti conviene soffermarsi ulteriormente. 

Relativamente all'accesso alle politiche di sviluppo, è interessante notare come negli 

ultimi anni, l'agricoltura della Provincia di Benevento abbia mostrato diversi e 

5 Il concetto di "moderna ruralità" in sostanza fa riferimento ad un vero e proprio sistema di valori 
caratterizzanti i comportamenti sociali, gli stili di vita, le relazioni economiche e sociali che sono 
specifiche degli ambienti rurali. 
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significativi elementi di dinamismo che hanno contribuito a stemperare in maniera 

abbastanza significativa lo "stereotipo" di settore arretrato che per decenni l'aveva 

contraddistinto rispetto alle realtà produttive della fascia costiera. La sorprendente 

consistenza della domanda di politica strutturale, espressa nel corso della seconda 

fase di programmazione dei fondi comunitari (POP 1994-99) e ulteriormente 

rafforzata nelle prime bimestralità di attuazione del POR 2000-06, ha generato infatti 

un flusso, relativamente massiccio, di investimenti che sta producendo una diffusa 

modernizzazione del settore e, quindi, un decisivo suo miglioramento competitivo. 

La sensibilità istituzionale è testimoniata, invece, dalla molteplicità di iniziative 

promosse per lo sviluppo dell' agroalimentare provinciale, che di seguito si riportano 

schematicamente: 

Patto territoriale tematico per l'agricoltura; 

Contratto di Programma per l'agroalimentare; 

Progetto di fattibilità per la realizzazione di un Centro di Eccellenza per la 

Qualità Agroalimentare; 

Fondazione per la biodiversità e la sicurezza alimentare; 

Accademia Mediterranea per la sicurezza alimentare. 

Le dinamiche in atto costituiscono un importante sfondo favorevole su cui poter 

disegnare le possibili opzioni di sviluppo dell'agricoltura sannita. Come pure, appare 

favorevole la ricchezza di risorse presenti sul territorio: ambiente salubre e 

incontaminato, esistenza di una area a parco naturale (Taburno), un artigianato tipico 

di pregio (ceramica, legno, ferro battuto, ecc.), diverse produzioni agroalimentari di 

qualità, di cui alcune con marchio collettivo (DOP; IGP, DOC), presenza consistente 

di beni storici, culturali e religiosi. In questo articolato quadro, le prospettive di 

sviluppo dell'agricoltura del Sannio sono fortemente connesse alla capacità degli 

operatori economici e delle Istituzioni di saper legare le dinamiche del settore alla 

valorizzazione delle molteplici risorse presenti sul territorio, puntando alla creazione 

di un sistema territoriale di offerta che sia in grado di intercettare in maniera efficacia 

la nuova e consistente "domanda di Sannio" che viene da un mercato sempre più 

Bozza del "Documento di indirizzi per la redazione del Piano Territoriale di Coordinamento" - 30.03.2002 



Provincia di Benevento 148 

vasto; una domanda che si articola in due segmenti specifici in parte anche correlati 

tra loro: 

• la domanda di ruralità che proviene dal cittadino-consumatore che orienta in 

modo crescente le sue preferenze alla ricerca di beni ambientali, di prodotti 

tipici dell' agricoltura e dell' artigianato, di beni storici e culturali, ecc.; 

• la domanda di religiosità che proviene dal cittadino-credente che trova nel 

Sannio un offerta interessante di "beni religiosi" . 

In sostanza la strategia di sviluppo della agricoltura sannita deve agire in una duplice 

direzione. La prima è quella di potenziare sul piano strutturale, tecnologico e 

organizzativo le sue principali e tradizionali filiere agroalimentari, al fine di una 

valorizzazione commerciale delle sue molteplici produzioni tipiche (diverse con 

marchio territoriale) sui mercati competitivi. La seconda è quella di creare una 

organizzazione locale efficace e mirata che sia in grado di catturare l'attenzione sul 

piano commerciale del turista-consumatore, che nei prossimi anni sceglierà il Sannio 

come destinazione dei suoi itinerari turistici. 

Le sinergie e le complementarietà che si possono generare nel sistema Sannio, 

coniugando lo sviluppo dell'agricoltura con quello del turismo nelle sue diverse 

forme, risultano senza dubbio di grande importanza. Nei prossimi anni, è possibile 

ipotizzare, infatti, l'arrivo nel Sannio di un crescente flusso di persone richiamate dai 

grandi attrattori turistici (Padre Pio, Parco del Taburno, diverse Città con interessanti 

emergenze storico-culturali6
). Il turista-consumatore acquista i prodotti tipici 

dell' agricoltura e dell' artigianato, alimentando così la domanda in sede locale e, 

successivamente, nella misura in cui sia rimasto soddisfatto dei prodotti acquistati, 

diventa un efficace promotore degli stessi nei luoghi di residenza, stimolando una 

domanda aggiuntiva sui mercati extra-locali. 

6 Benevento, Sant' Agata dei Goti, Montesarchio, Cerreto Sannita e tanti altri centri, per così dire 
minori, ma con centri storici di grande interesse. 
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Attivare un circuito virtuoso del tipo di quello appena descritto non è impresa 

certamente facile, tuttavia non sembra impossibile. La sua reale concretizzazione 

passa comunque attraverso il perseguimento delle seguenti due finalità strategiche: 

• 

• 

il potenziamento strutturale e organizzativo delle filiere agroalimentari 

provinciali (vitivinicola, olivicola, frutticola, lattiero-casearia e carni) al fine 

di migliorarne la competitività sui mercati; 

il miglioramento della qualità della vita nelle aree rurali a maggiore ritardo di 

sviluppo (Fortore e Alto Tammaro), attraverso una loro rivitalizzazione 

economica e sociale che punti a creare le condizioni per l'attivazione di 

meccanismi di sviluppo endogeni e autopropulsivi, mirati alla valorizzazione 

e allo sfruttamento delle risorse naturali e idriche 7• 

Tali finalità strategiche vanno perseguite attraverso la realizzazione dei seguenti 

obiettivi operativi: 

il miglioramento della qualità di processo e di prodotto, orientata al benessere 

dei consumatori; 

il trasferimento mirato delle innovazioni tecnologiche 

una efficace formazione degli operatori economici del settore fortemente 

mirata al trasferimento di una cultura manageriale; 

una efficace formazione degli operatori agrituristici finalizzata al 

trasferimento di una cultura manageriale e di una cultura dell' accoglienza; 

il potenziamento dell' organizzazione economica territoriale (cooperazione, 

associazionismo) per una più efficacia competitività delle filiere locali SUI 

mercati interni ed esteri. 

Un'occasione importante per la implementazione del modello di sviluppo sopra 

delineato è rappresentata dall'attuazione degli strumenti resi disponibile dal POR-

7 Relativamente alla valorizzazione e allo sfruttamento delle risorse naturali, particolare interesse 
assume la tartuficoltura che , come testimoniano recenti monitoraggi effettuati dalla Provincia, trova 
una ottima vocazionalità nei territori delle colline beneventane, del Taburno e del Fortore-Tammaro. 
La tartuficoltura rappresenta una interessante complementarietà economica con le essenze forestali 
autoctone, relativamente a basso reddito. Per quanto concerne, invece, lo sfruttamento delle risorse 
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Campania. In particolare, oltre alle misure specifiche per il settore, peraltro già 

utilizzate con un relativo successo, fondamentali e funzionali alle finalità di sviluppo 

sopra definite risultano essere i Piani Integrati di Filiera (PIF) e i Piani Integrati per 

le Aree Rurali (PIAR), la cui attuazione mirata, in sinergia e complementarietà con le 

altre iniziative in corso, può creare la necessaria massa critica, in termini di 

investimenti e di trasferimento tecnologico e organizzativo, per superare una parte 

delle debolezze dell' agricoltura sannita, fungendo anche da volano per la 

rivitalizzazione dell'intero s 

idriche, un'opzione potrebbe essere lo sviluppo dell'acquacoltura di specie autoctone, in via di 
estinzione, nei bacini imbriferi in particolare dell'area Fortore-Tammaro. 
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4.3.3- Indirizzi nel settore turistico 

Nel settore turistico le iniziative della Provincia sono state molte (già descritte nel 

capitolo 3.4). I fronti di questa attività sono molti : turismo religioso, turismo 

ambientale e culturale, turismo legato alle produzioni agroalimentari. 
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4.3.4- Indirizzi nel settore della difesa del suolo, tutela e valorizzazione 

dell'ambiente e prevenzione delle calamità - La programmazione e l'automazione 

della difesa del suolo e la tutela a ambientale. 

4.3.4.1- La pianificazione di area vasta; problematiche generali. 

Nell'ultima metà del secolo appena trascorso, il caotico e complesso sviluppo della 

realtà sociale ed economica, congiuntamente alla estrema vulnerabilità del supporto 

fisico ed ambientale che caratterizza il nostro Paese, ha reso quanto meno 

improbabile, sotto il profilo tecnico-scientifico e sotto il profilo etico, una corretta e 

virtuosa attività programmatoria e gestionale del territorio, sia a livello di area vasta 

sia a livello urbanistico. 

Sugli obsoleti e settoriali strumenti pianificatori legati alla legge 1150/1942 o da essa 

più o meno direttamente generati, si sono sviluppati virgulti di pianificazione di area 

vasta, che se da un lato hanno evidenziato ed in parte colmato le lacune legislative, 

dall'altro hanno dimostrato l'insufficienza e la carenza di risposte da parte del 

sistema politico-amministrativo. 

L'acclarata gravità dei fenomeni di degrado del sistema territoriale-ambientale del 

nostro Paese ha richiesto la emanazione concentrata in pochi anni, dopo lunga e 

sofferta gestazione, di leggi fondamentali, con le quali si è puntualizzata la necessità 

di tutelare gli aspetti paesistico-territoriali emergenti mediante il piano paesistico 

previsto dalla legge 431/1985, di tutelare il suolo dal degrado idrogeologico e la 

risorsa acqua mediante il piano di bacino idrografico previsto dalla legge 183/1989, 

di adeguare lo sviluppo sostenibile alla dinamica fisico-territoriale-ambientale 

mediante il PTCP previsto dalla legge n0142/1990, di tutelare le residue risorse 

naturalistiche mediante il Piano Parco di cui alla legge 394/199l. 

Le problematiche ambientali, evidenziate in maniera sempre più pressante negli 

ultimi decenni da una accresciuta re attività ambientale causata da un esasperato 

incremento del rapporto tra pressione antropica e gradi di libertà del sistema 
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ambiente, attendono ancora una specifica e coerente risoluzione attraverso 

l'attivazione di strumenti politici e di strumenti conoscitivi. 

Non vi è difficoltà alcuna ad ammettere che la politica ambientale è sostenuta oggi 

da un quadro normativo sufficiente anche se disorganico; il vero problema è la 

mancata attuazione delle norme connessa con la carente capacità operativa delle 

strutture burocratico-amministrative, che si manifesta con la dimostrata difficoltà ad 

impegnare le risorse finanziarie disponibili e con la scarsa propensione 

all'innovazione. 

La politica ambientale per questi ed altri motivi legati, ad esempio, alla ricerca del 

solo consenso immediato e, quindi, alla difficoltà di coniugare coerentemente la 

tutela delle risorse ambientali e lo sviluppo socio-economico, non appare in grado di 

governare i processi ambientali e di pianificare lo sviluppo territoriale. 

Per consentire alla politica ambientale di compiere il necessario salto qualitativo, 

passando dall' attuale stadio di epidermica coscienza della gravità e della complessità 

delle problematiche ambientali alla stadio di convinta cognizione interdisciplinare 

delle problematiche ecologica ed economica, è assolutamente necessario formulare 

progetti capaci di creare consensi di massa mediante nuove opportunità ai soggetti 

sociali, economici, culturali, istituzionali, politici. 

La questione ambientale, che muove oggi interessi diversificati, agli estremi dei quali 

si collocano, da una parte, un antropocentrismo forte basato sui principi 

dell'economia classica e nella fede nell'hi-tech, dall'altra, un ecocentrismo profondo, 

che getta le basi su una economia ecologica, crede nello sviluppo sostenibile, 

evidenzia la complessità degli ecosistemi, tenta la fusione tra sapere ecologico sapere 

scientifico e sapere economico, deve oggi essere più concretamente affrontata in 

termini di ulteriori opportunità di sviluppo economico, abbandonando 

definitivamente le infruttuose sperimentazioni dei vincoli e degli oneri economici. 

L'operazione è possibile mitigando il pensiero ecologista con il principio di cautela, 

rinunciando cioè a posizioni ideologiche estreme ed inconciliabili e favorendo azioni 

ispirate ad un più concreto ed attuabile pragmatismo. 
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4.3.4.2- Il rilando della politica di pianificazione; gli interessi trasversali 

Il rilancio o la costituzione di una nuova politica di settore passa, quindi, per una 

pianificazione conciliativa tra gli interessi economici, i valori territoriali ed 

ambientali, i principi di equità sociale. 

I fattori trasversali concorrenti possono essere individuati nella qualificazione delle 

potenzialità tradizionali locali (agricoltura, artigianato ), della riscoperta e 

valorizzazione dei beni ambientali e culturali (paesaggio, geotopi, archeologia), nella 

individuazione tutela (e corretta gestione) di beni e risorse naturali (boschi, risorse 

idriche, minerarie, estrattive), nella individuazione e pianificazione dell 'utilizzazione 

delle risorse energetiche, nella qualificazione della pericolosità naturale di tipo 

"idrogeologico", sismico, alluvionale caratterizzante il territorio, nella 

individuazione degli interventi atti a mitigare i rischi conseguenti, nella formazione 

di interessi economici e produttivi in campo ambientale (imprese specializzate negli 

interventi di recupero di aree e di risorse inquinate e degradate, di ingegneria 

naturalistica, di previsione e prevenzione rischi naturali, di attività connesse con la 

creazione di indotti nelle aree dei parchi, di aree ricreative, di aree per la fauna 

selvatica). 

Questa grande mole di azioni e promozioni non può che basarsi su una massa 

altrettanto elevata di informazioni, di studi, di parametri, di rilevamenti, di 

osservazioni, di sperimentazioni, da aggiornare continuamente e da travasare, con un 

sistema dinamico, in una attività pianificatoria di area vasta. 

Le considerazioni fin qui svolte in linea generale risultano valide anche per la 

Provincia di Benevento, giacché la politica di settore risulta essere carente a livello 

di istituzione centrale e, con gradi estremamente diversificati, anche a livello 

periferico, tanto da far mancare esperienze verificate e consolidate di pianificazione 

territoriale ed ambientale plastiche ed efficaci al punto tale da promuovere non solo 

la tutela e la gestione integrata del territorio, dell' ambiente, delle risorse naturali, dei 
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beni culturali, ma anche l'adesione ed il consenso dei gruppi sociali nonché gli 

interessi per congrui investimenti economici e per ricerche innovative proprio in 

questi specifici settori. 

4.3.4.3- Il PTCP e il rilancio della politica ambientale. 

L'accelerazione alla pianificazione di area vasta intermedia tra quella regionale e 

quella comunale è stata determinata dalla legge 142/1990 sulla riforma delle 

Autonomie Locali, con l'obbiettivo specifico di analizzare ed interpretare al meglio 

le diversificate realtà locali e sovracomunali al fine di promuovere uno sviluppo 

sostenibile nel rispetto delle peculiarità tradizionali, culturali ed ambientali. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento rappresenta, dunque, la risposta a questa 

necessità, essendo chiamato a promuovere uno sviluppo sostenibile fornendo risposte 

alla dimensione ecologica delle problematiche territoriali. 

Per raggiungere questi risultati il PTCP deve assicurarsi, attraverso approcci di tipo 

negoziale, il consenso sociale, interpretandolo ed indirizzandolo verso la conoscenza 

della identità e della individualità storico-culturale, socio-economica, naturalistico­

ambientale del territorio. 

Ciò impone una approfondita conoscenza della realtà fisico-ambientale ed antropica 

caratterizzante la Provincia di Benevento rilevandone anche i processi di formazione 

e di trasformazione e le relative tendenze evolutive con l'aiuto e l'integrazione delle 

scienze umanistiche e delle scienze naturali. 

4.3.4.4 - La difesa del suolo e la tutela dell' ambiente 

La programmazione e l'attuazione della difesa del suolo e della tutela ambientale 

richiede lo sviluppo dei seguenti passi. 
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4.3.4.4.1- Lettura ed analisi della realtà territoriale nel periodo storico 

E finalizzata al rilevamento dei rapporti esistenti tra ambiente fisico e strutture 

antropiche e relative variazione nel tempo. 

Lo studio richiede: 

a) Il rilevamento di alcune caratteristiche ambientali e di alcune strutture fisiche 

del territorio e dei loro processi evolutivi legati alla dinamica endogena ed 

esogena: 

• 

• 

• 

• 

• 

Orografia; 

Clivometria; 

Geomorfologia; 

Idrografia; 

Caratteristiche climatologiche. 

b) Il rilevamento dei segni degli insediamenti e delle attività umane sul territorio 

e relative dinamiche evolutive mediante i mezzi e i metodi della paletnologia, 

della archeologia e della storia: 

o direttrici di mobilità a scala territoriale; 

o direttrici di mobilità di connesione locale; 

o insediamenti (impianto: dimensioni, tipi e tessuti edilizi; sviluppo e/o crisi): 

strutture urbane (case isolate, centri agricoli, centri urbani e città); strutture 

agricole; strutture produttive e commerciali; infrastrutture. 

4.3.4.4.2- Lettura ed analisi della realtà territoriale sotto il profilo ambientale 

Questa fase è finalizzata ad acquisire le conoscenze dei parametri ambientali al fine 

di consentire una pianificazione integrata di tipo territoriale-ambientale, la sola 

capace di favorire uno sviluppo sostenibile. 
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Per lungo tempo la Pianificazione territoriale e la pianificazione ambientale sono 

state tenute artificiosamente separate, supponendo erroneamente di poter subordinare 

la seconda alla prima se non di ignorarla totalmente, con l'unico risultato di aver 

generato crisi di rigetto ambientale di molti sistemi antropici tra quelli più "rigidi" 

rispetto alla dinamica ambientale o più "pervasivi" rispetto alla stabilità o, meglio, 

"resilienza" degli ecosistemi. 

E' innegabile che le componenti ambientali abbiano da sempre condizionato le 

attività antropiche e lo sviluppo economico e culturale ed è altrettanto innegabile che 

le stesse attività antropiche hanno determinato condizioni di valorizzazione e di 

degrado delle componenti ambientali. 

Ciò significa che le problematiche ambientali non possono essere riduttivamente 

intese come temi di interesse naturalistico, confinate al rango di problematiche di un 

"non soggetto", la natura, da valutare con analisi separate rispetto alle problematiche 

urbanistico-territoriale, di rango superiore in quanto appartenenti a un "soggetto", 

l'uomo. 

Si sostiene invece in questa sede la necessità di integrare i processi di pianificazione 

in una prospettiva olistica che, superando i limiti delle pianificazioni di settore possa 

più agevolmente tutelare e migliorare la qualità globale dell' ambiente nel rispetto 

degli equilibri tra sviluppo e risorse. 

N ell' ambito del territorio della Provincia di Benevento, avvertendo la necessità di 

una riconversione ambientale della pianificazione, saranno, perciò, individuati 

"Indicatori di qualità Ambientali" , quali elementi capaci di stimare la qualità di un 

determinato ambiente: 

a) definizione dei limiti degli ecosistemi urbani, cioè degli ambiti spaziali in cui 

è possibile collocare le aree urbanizzate provinciali, al fine di definire le 

relazioni tra le diverse variabili caratterizzanti l'ecosistema e individuame le 

regole di funzionamento. 

b) Conoscenza delle caratteristiche atmosferiche e della struttura fisica del 

sotto suolo e delle risorse idriche, per individuare le relazioni esistenti tra 

attività antropiche e modificazioni dell' ambiente sotterraneo, del suolo e 

dell' atmosfera; parametri da acquisire sono rappresentati dalle 
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caratteristiche fisiche, di permeabilità e pedologiche del suolo; dalle 

caratteristiche delle falde idriche sotterranee e delle risorse minerarie; dalle 

caratteristiche dei venti dominanti e meteoclimatiche. 

c) Definizione della capacità di carico degli ecosistemi, i cui indicatori sono dati 

dalle quantità di acqua potabile disponibile, dalle dimensioni dei bacini di 

raccolta delle acque reflue e dal rapporto tra la portata di queste ultime e la 

portata dei corpi idrici ricettori, dalla dimensione dei bacini di raccolta dei 

rifiuti, loro quantità, qualità merceologica e tipologia di smaltimento, dalla 

individuazione e qualificazione delle aree critiche, delle aree di degrado e 

delle aree sensibili. 

I processi conoscitivi e valutativi di cui alle lettere precedenti richiedono 

l'acquisizione dei vari parametri, la formulazione di scale, liste e matrici, la 

redazione di carte tematiche specialistiche. 

4.3.4.4.3- Lettura ed analisi della realtà territoriale sotto il profilo fisico 

Questa fase è finalizzata ad analizzare lo stato di fatto dell' assetto fisiografico e 

comporta la individuazione qualitativa, quantitativa e georeferenziata dei vincoli 

delle potenzialità, delle limitazioni delle risorse fisiche del territorio nonché della sua 

vulnerabilità e pericolosità. 

Si tratta di una indagine e di una valutazione impegnativa che investe e richiede 

competenze geologiche ed altre ancora, le quali, pur applicate con la più assoluta 

indipendenza metodologica e neutralità, devono poter interagire e correlarsi nella 

consapevolezza che il territorio è un sistema complesso ed unitario, che non 

ammette, per la sua lettura, processi riduzionistici ed interpretazioni statiche ma 

impostazioni olistiche e dinamiche. 

Sotto il profilo operativo, va fatta salva la capacità del territorio di evolvere e di 

rispondere con i suoi ritmi naturali ai processi geodinamici che tendono a plasmarlo 

ed a modificarlo continuamente, in tempi brevissimi come quelli di un terremoto o di 
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un Debris-flow, o in tempi lunghissimi, come quelli di una orogenesi, o in tempi 

mediamente lunghi, come quelli della subsidenza o del carsismo. 

E' essenziale perciò individuare fattori e relazioni che fissano i limiti dei sistemi 

naturali a cui rapportare le possibilità e le modalità delle azioni e delle trasformazioni 

indotte dall'uomo. 

Ciò posto, l'obiettivo è quello di produrre elaborati in grado di rappresentare in 

maniera sintetica elementi emergenti, di immediato confronto, lettura e utilizzazione 

dell' analisi fisico-ambientali si ricercheranno e si rappresenteranno un numero ampio 

di fattori, tale da consentire la definizione dei limiti e delle potenzialità territoriali, la 

conoscenza delle condizioni fisiografiche dalle quali far scaturire la compatibilità 

della proposta pianificatoria. 

Il quadro delle conoscenze di base deve comprendere e sviluppare l'analisi delle 

pericolosità geonaturali, idrogeologiche, geomorfologiche e sismiche, nonché 

l'analisi e la catalogazione delle georisorse, idriche, minerarie, energetiche, 

geopedologiche e dei geotopi, da ricomprendersi questi ultimi tra i beni culturali 

naturali. 

La proposta pianificatoria sarà basata sulle seguenti analisi e cartografie, di base e di 

sintesi. 

a) analisi delle caratteristiche fisiche. 

Sarà condotta illustrando e cartografando i seguenti aspetti: 

o Inquadramento geologico e tettonico regionale. 

o Geologia e tettonica del territorio provinciale. 

o Caratteristiche idrogeologiche. 

o Assetto geomorfologico; unità morfologico-ambientali. 

o Caratteri litologici e caratteristiche fisico-meccaniche. 

o Caratteristiche clivometriche. 

o Caratteristiche climatiche. 

o Idrografia e idrologia. 

o Copertura Vegetazionale. 

b) Analisi delle pericolosità geoambientali. 
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Premesso che l'analisi delle pericolosità geoambientali costituisce momento 

essenziale della pianificazione territoriale e ambientale, si chiarisce che essa implica 

l'analisi della pericolosità del territorio e della vulnerabilità dello stesso quando 

interessato da piani programmi ed attività antropiche. 

Sul territorio della Provincia di Benevento la pericolosità geologica è riconducibile 

alle instabilità geomorfologia per frane, erosioni, fenomeni gravitativi profondi, agli 

eventi alluvionali, agli eventi sismici. 

Data la vastità del territorio e la mancanza di rilevamenti e studi geomorfologici 

generali, saranno elaborate, utilizzando dati di archivio, dati ricavati da rilievi 

parziali esistenti, e dalle cartografie elaborate dall' Autorità di Bacino, le seguenti 

cartografie: 

o Carta dei dissesti 

o Carta delle aree alluvionali 

o Carta del vincolo idrogeologico 

Per la pericolosità sismica saranno raccolti e riproposti criticamente gli studi 

esistenti prodotti prevalentemente dal Servizi Sismico Nazionale. 

Detta analisi perciò comprenderà le seguenti cartografie: 

o Carta della pericolosità Geomorfologia. 

o Carta sismotettonica. 

o Carta degli epicentri dei terremoti significativi. 

o Carta delle massime intensità risentite. 

o Carta della zonazione sismotettonica. 

o Carta degli eventi attesi. 

c) Analisi delle georisorse 

Saranno catalogate le risorse naturali esistenti sul territorio mediante le seguenti 

cartografie: 

o Carta dei vincoli Paesaggistici e delle aree protette. 
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o Carta della destinazione del suolo e delle coperture boschive. 

o Carta delle risorse idriche superficiali e sotterranee; prelievi e 

disponibili tà. 

o Carta della vulnerabilità delle risorse idriche. 

o Carta delle risorse estrattive e minerarie. 

o Carte dei geotopi. 

4.3.4.5- La prevenzione delle calamità 

Il PTCP ripropone il problema della prevenzione delle calamità naturali ed 

antropiche. 

Tra le calamità di origine naturali si annoverano il rischio "idrogeologico" (derivante 

da frane ed erosioni), il rischio alluvionale ed il rischio sismico. Tra le calamità di 

origine antropica si annoverano il rischio incendi (quello boschivo è quasi sempre di 

origine antropica), il rischio industriale ed altri rischi minori. 

In questa sede verranno fatte analisi e proposte operative relativamente ai rischi 

geonaturali, la cui conoscenza ed il cui controllo risultano indispensabili sia ai fini di 

una pianificazione integrata, sia ai fini di protezione civile. 

4.3.4.5.1- Le reti di monitoraggio esistenti relative ai rischi geonaturali 

Sul territorio provinciale è stato avviato un programma di monitoraggio dei rischi 

geonaturali, in parte già realizzato; si tratta del "monitoraggio satellitare" e della 

"rete sismica" provinciale. Il controllo satellitare (il cui progetto è in fase di avanzata 

realizzazione) fornirà informazioni utili su taluni aspetti dei rischi geonaturali, oltre a 

fornire informazioni utili per altre attività. Detto monitoraggio consentirà di 

raccogliere e catalogare informazioni di base sulla evoluzione geomorfologia di 

tal uni versanti, sulla evoluzione della rete idrografica e di correlare queste 

osservazioni con le emergenze geo strutturali più significative. 

La rete sismica provinciale è già funzionante ed è costituita da due punti di 

registrazione ubicati a Pesco sannita e Buonalbergo. Una terza stazione è in via di 
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installazione. Le registrazioni vengono effettuate in continuo presso la sede del 

Nucleo di protezione Civile di Pesco Sannita: la sorveglianza della stazione 

sismografica e relativa apparecchiatura è effettuata dai volontari del predetto Nucleo 

di Protezione Civile. 

4.3.4.5.2- Il potenziamento delle osservazioni; il Centro di Tutela Ambientale 

Le reti di monitoraggio esistenti richiedono un potenziamento e soprattutto una 

organizzazione razionale della raccolta, elaborazione ed utilizzazione dei dati. È 

prevista la istituzione di un Centro di Tutela Ambientale, comprendente il settore 

Rischio Idrogeologico, il settore Rischio Sismico, il settore Rischio Incendi Boschivi, 

il settore Tutela Georisorse. 

A) Settore Rischio Idrogeologico. 

La raccolta dei dati relativi al rischio idrogeologico, conseguente a frane ed erosioni 

va riorganizzata nel modo seguente: 

raccolta di tutti i dati bibliografici esistenti in tema di frane, erosioni, 

alluvionamenti registrati in passato e relativa storia climatica; 

raccolta sistematica e catalogazione delle osservazioni e degli interventi 

operati dalla Provincia sulla rete stradale provinciale a causa di frane, 

erosioni, alluvionamenti; 

catalogazione dei dati provenienti dalle osservazioni satellitari; 

gestione a mezzo SIT dei dati provenienti dalle diverse fonti con 

aggiornamento continuo ed in tempo reale della carta dei dissesti; 
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formulazione di un modello della franosità per ciascuna area omogenea sotto 

il profilo geolitologico e sotto il profilo climatico; 

acquisizione continua di previsioni meteorologiche a scala locale da istituti 

specializzati; 

formulazione di modelli previsionali del rischio di frana, di erosione e di 

alluvionamenti. 

Il settore così organizzato potrà giovarsi delle esperienze di enti operanti in Italia, 

con i quali potranno essere avviate utili collaborazioni. Si citano gli Istituti per la 

Protezione Idrogeologica, i Servizi Idrografici, il Servizio Geologico N azionale, le 

Autorità di Bacino Nazionali, e in particolare, i servizi della Difesa del Suolo e 

Protezione Civile della Regione Lombardia e della Regione Emilia e l'Istituto 

Meteorologico di L'Aquila. 

Il settore potrebbe monitorare in via sperimentale una o due frane significative al fine 

di trarre indicazioni di carattere applicativo; le attività potrebbero essere sviluppate 

mediante la costituzione di un Consorzio tra Comuni ed Enti interessati. 

B) Settore Rischio Sismico. 

La rete sismografica esistente, che si avvia ad essere strutturata su tre stazioni, deve 

essere potenziata ulteriormente, mediante la installazione di tre altre stazioni remote. 

La rete sismografica consentirà di seguire l'evoluzione dei fenomeni sismici 

dell' area provinciale, di definire le conoscenze sulle strutture sismogenetiche locali, 

di ancorarsi alle reti sismiche dell' Osservatorio Vesuviano, del Servizio Sismico 

Nazionale, della rete sismica nazionale dell'Istituto Geofisico Nazionale. 
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C) Settore Rischio Incendi. 

Il settore interagirà con il monitoraggio satellitare, attivando le procedure di analisi 

dei dati registrati e di allarme. 

Per l'avvistamento degli incendi potrebbe essere utile la collaborazione del 

neo costituito Corpo delle Guardie Provinciali. 

D) Settore Tutela Georisorse. 

Il monitoraggio satellitare e il Corpo delle Guardie Provinciali dovranno fornire le 

informazioni relative a problemi di inquinamento dei corpi idrici superficiali, di 

inquinamento del suolo provocato da discariche abusive, di estrazione abusiva di 

inerti fluviali e di coltivazione abusiva di materiali di cava. 
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4.3.5 - Indirizzi nel settore della tutela e valorizzazione delle risorse idriche 

Le risorse idriche sotterranee in Provincia di Benevento sono rappresentate dalle 

falde di fondo del Massiccio del Taburno e del Camposauro, dalle emergenze 

sorgentizie presso Telese provenienti dalla falda di fondo del Massiccio del Matese, 

dall'acquifero alluvionale della Piana di Benevento e da acquiferi minori. 

Le risorse idriche superficiali sono principalmente rappresentate dalle aste fluviali 

del Calore, del Sabato, del Tammaro, dell'Isclero, del Fortore, del Titerno, a cui si 

aggiunge la potenziale risorsa derivante dallo sbarramento di Campolattaro. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale si occupa delle potenzialità di 

queste risorse, del loro sfruttamento, della loro vulnerabilità e della loro tutela. 

Cartografie tematiche specifiche illustreranno questi aspetti ai fini della salvaguardia 

delle risorse stesse, di un loro recupero per quelle inquinate, della loro tutela e di un 

loro razionale utilizzo e della rinaturalizzazione delle aste fluviali. 

Le azioni di recupero e tutela riguarderanno principalmente: 

• la individuazione dei centri di pericolo di inquinamento; 

• la definizione della vulnerabilità degli acquiferi; 

• la realizzazione degli impianti di disinquinamento delle acque reflue; 

• l'avvio delle operazioni di invaso del bacino artificiale di Campolattaro, per 

consentire il rilascio di acqua nei periodi di magra; 

l'avvio delle procedure a livello istituzionale previste dalla vigente normativa per il 

recupero del Fiume Calore, oggi prosciugato alla fonte dalle derivazioni concesse 

all' Acquedotto Pugliese ed al Consorzio Idrico Alto Calore. 
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4.3.6 - Indirizzi nel settore della tutela e valorizzazione delle risorse energetiche 

In attesa del completamento dell 'elaborazione dello strumento di pianificazione 

energetico ambientale, vengono di seguito delineate gli obiettivi generali che si 

intende perseguire: 

1) sfruttamento delle risorse energetiche locali, con particolare riferimento alle fonti 

rinnovabili, nel pieno rispetto dell' ambiente; 

2) evoluzione del binomio Produzione - Consumo di energia coerente con la tutela 

dell 'ambiente; 

3) uso razionale dell 'energia ed incentivazione del risparmio energetico quale fonte 

virtuale; 

4) riequilibrio del sistema energetico provinciale mediante interventi su consumi e 

disponibilità; 

5) sviluppo della cultura energetica ed attività di formazione; 

6) favorire e perseguire il potenziamento ed il miglioramento del grado di 

affidabilità delle infrastrutture di produzione e distribuzione dell 'energia elettrica. 

Particolare rilievo assumerà l'azione rivolta ad indurre il miglioramento delle reti 

elettriche di distribuzione dell 'energia elettrica a servizio dei comparti produttivi; 

7) favorire al massimo il risparmio sulla spesa di energia elettrica cogliendo tutte le 

possibilità offerte dalla liberalizzazione del mercato dell' energia elettrica, 

attraverso la formazione di Società Consortili per l'acquisto di energia elettrica, 

costituite sia da imprese private e sia da imprese Pubbliche; 

8) favorire, alla luce della liberalizzazione del mercato dell'energia, il sorgere di un 

sistema distribuito per la produzione di energia elettrica, perseguendo di fatto la 

filosofia della produzione "spot" di energia elettrica, ovvero produrre dove, 

come, quanto e dove serve. 
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4.3.7 - Indirizzi nel settore della valorizzazione dei beni culturali 

Come descritto nel precedente capitolo, la Provincia ha già messo in campo numerosi 

interventi finalizzati non solo alla valorizzazione dei beni culturali (intesi in senso 

ampio) finalizzata ad "uso" turistico bensì ad una valorizzazione che - come deve 

essere in un territorio di eccellenza - sia anche finalizzata ad un recupero delle 

diversità, delle specificità locali, delle culture materiali che arricchiscono il territorio 

di nuove e più significative "aree di attrazione" e che contribuiscono ad elevare la 

qualità degli insediamenti e la vita dei cittadini. 

Per quanto riguarda il settore dei beni culturali, il PTCP tenterà , in primis, di 

sistematizzare il grande ma frammentario patrimonio conoscitivo disponibile, anche 

predisponendo carte tematiche di sintesi e data-base che potranno essere poi inseriti 

nel Sistema Territoriale Informativo provinciale. In secondo luogo il PTCP avrà il 

compito di definire delle linee-guida di intervento. 

Chi abbia avuto occasione di occuparsi di beni culturali sa benissimo che ogni 

strategia di intervento complessivo sui beni culturali cade di fronte all'enorme 

fabbisogno finanziario di cui necessita qualunque intervento di recupero dei beni 

storico-architettonici, di sistemazione di aree archeologiche di messa in rete dei beni 

(per una loro "fruizione territoriale"). Nonostante questo, la definizione di una 

strategia complessiva è necessaria per poter fissare una lista di priorità (condivisa), 

immaginando il territorio provinciale come un unico grande "giacimento" di beni 

storici e culturali e superando quindi logiche localistiche che , negli ultimi tempi, 

hanno indotto una distribuzione a pioggia delle risorse finanziarie senza produrre 

esiti significativi - a livello territoriale. 

Indirizzi nel settore dei beni archeologici 

Manca a tutt' oggi uno studio scientifico complessivo che renda conto delle 

trasformazioni del sistema insediativo dell' attuale territorio provinciale di 

Benevento nel corso delle diverse epoche che si sono succedute; quasi 
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completamenti assenti sono inoltre le pubblica-zioni delle ricerche effettuate per 

la ricostruzione dei paesaggi antichi, sulla scia della discipli-na ora usualmente 

definita "Landscape Archaeology". 

Si dispone tuttavia di alcune informazioni, in genere non organizzate 

sistematicamen-te, ad eccezione di pochi studi di sintesi su alcune e ben 

determinate aree ed epoche storiche. Oltre alle notizie e discussioni presenti nelle 

pubblicazioni complessive sulla topografia dell'Italia antica pubblicate nel clima 

rinascimentale di riscoperta delle fonti classiche, ed a parte le diverse opere a 

carattere locale, frutto per lo più dell' erudizione settecentesca, con i suoi più tardi 

epigoni, le prime pubblicazioni con una raccolta generale sul territorio provin­

ciale delle evidenze antiche note o supposte risalgono alla metà del secolo XIX, 

con alcuni articoli monografici sui singoli comuni destinati a confluire nell' opera 

del Cirelli; tuttavia, l'opera complessiva di riferimento rimane ancora lo studio di 

Alfonso Meomartini, fratello del più celebre Almerico, che raccoglie una serie di 

articoli pubblicati sulla stampa locale negli ultimi decenni di quel secolo e più 

volte ristampato nel corso del successivo. L'opera è però frutto di un interesse 

dilettantesco, se pur lodevole, e i suoi numerosi limiti si eviden-ziano nelle 

citazioni bibliografiche attardate già per l'epoca in cui uscì come volume e, cosa 

ben più grave, nei numerosi fraintendimenti delle fonti documentarie, epigrafiche 

ed archeolo-giche. Nella seconda metà del secolo XIX e nei primi decenni del 

XX, tuttavia, si deve registrare positivamente lo sforzo di una raccolta a tappeto 

delle emergenze archeologiche che si andavano manifestando anche in seguito ai 

sempre più numerosi lavori sul territorio determinati dalle nuove situazioni 

politiche ed economiche. Dalle comunicazioni epistolari sporadicamente 

effettuate da parte dei soci dell'Instituto di Corrispondenza Archeologica, si passò 

ad una organizzazione territoriale centralizzata di raccolta delle informazioni da 

parte della Direzione Centrale degli Scavi e Musei, dipendente dal Ministero della 

Pubblica Istru-zione, che con il sistema degli "Ispettori Onorari alle Antichità" 

(per il territorio beneventano si devono menzionare De Agostini, Meomartini e 

Colonna di Stigliano) cercava di acquisire una sorta di schedatura delle antichità 

già note o via via rinvenute, che poteva sfociare in brevi note pubblicate nelle 
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Notizie degli Scavi di Antichità, anche se il progetto già a quei tempi avanzato 

della redazione di una sorta di "carta archeologica" basata sulla cartografia IGM 

non fu mai portato a termine, nonostante alcuni timidi avvii, da parte tra l'altro 

dello stesso Meomartini. Gli anni '30 e '40 non registrarono significativi 

incrementi nella bibliografia archeologica dell' area provinciale beneventana, 

mentre gli anni del dopoguerra furono occu-pati soprattutto dalle ricerche legate 

alle distruzioni belliche all'interno della città. Si dispone, comunque, di alcuni 

brevi accenni del Soprintendente archeologo della Campania, Amedeo Maiuri, e 

successivamente delle numerose opere di Mario Rotili, fra cui una guida di sintesi 

alla provincia beneventana; dagli anni ' 60, inoltre, si dispone dei resoconti 

periodici delle attività della Soprintendenza Archeologica di Salerno, Avellino e 

Benevento, responsabile della tutela per l'area beneventana, pubblicati per brevi 

ma preziose note nei Convegni di Taranto. A partire dagli anni '70, poi, si sono 

avuti gli scavi sistematici della necropoli caudi-na, continuati sia pur 

occasionalmente sino ad oggi, che hanno dato luogo a pubblicazioni preliminari e 

ad alcune presentazioni al pubblico in mostre. A partire dagli anni ' 80 e nel corso 

degli anni '90, infine, si sono avute le indagini archeologiche su alcune aree delle 

valli del Tammaro (Morcone, Circello), del Miscano (Casalbore, Buonalbergo), e 

caudina (Monte-sarchio, S. Agata dei Goti), per cui si dispone di pubblicazioni 

preliminari, e si hanno le prime opere di sintesi sulla città di Benevento. 

Con la sistemazione attualmente in vigore la responsabilità di controllo e di tutela 

delle antichità presenti sul territorio provinciale appartiene alla Soprintendenza 

Archeologica per le Province di Salerno, Avellino e Benevento, con sede a 

Salerno ma con uffici e depositi sul territorio; in questo contesto sono in progetto 

gli allestimenti di alcuni musei dipendenti dalla Soprintendenza, mentre si dispone 

di aree archeologiche visitabili su richiesta. 

Altri musei con materiali archeologici sono presenti sul territorio provinciale, ma 

dipendono dalle amministrazioni locali, a partire dalla Provincia, con il Museo del 

Sannio, at-tualmente il più importante museo del territorio, e poi da alcuni singoli 

comuni, con strutture espositive di diversa natura, qualità e fruibilità. 
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Attività universitarie di ricerca e di documentazione a carattere non episodico 

dispie-gatesi entro i confini provinciali o nelle aree limitrofe non sono state 

frequenti; principal-mente si deve menzionare il Programma di ricerca sugli 

insediamenti antichi, coordinato da Carlo G. Franciosi, presso l'Istituto 

Universitario Orientale di Napoli, attivo sin dagli anni '70, e che ha raccolto, 

schedato ed elaborato un'impressionante quantità di informazioni, a partire 

soprattutto dalle valli caudina, telesina e dell'alto Sabato. Per la città di Benevento 

e per le aree limitrofe della provincia di Avellino, inoltre, si sono avuti nel corso 

degli ultimi decenni le numerose attività di scavo e documentazione, relative 

soprattutto al periodo medie-vale, ad opera di Marcello Rotili e delle équipe da lui 

coordinate, ed attualmente, con la Se-conda Università degli Studi di Napoli, le 

attività in corso finalizzate alla creazione del parco archeologico di Benevento. 

Per l'alta valle del Tammaro si deve menzionare, infine, la plu-riennale presenza 

ed attività dell'Università degli Studi di Perugia, con le attività di scavo e di 

ricognizione dirette da Maurizio Matteini Chiari. 

A partire sin dagli anni '60, inoltre, si registra la presenza di associazioni e gruppi 

a carattere volontaristico cui si deve la documentazione di minuziose ed 

imprescindibili infor-mazioni per la ricostruzione storico-archeologica, 

particolarmente per l'area delle valli del Tammaro e del Fortore. 

Sulla base della documentazione disponibile, in ogni caso, si può proporre 

l'elabora-zione di un quadro complessivo dello sviluppo storico-archeologico dei 

territori ora parte del-la Provincia di Benevento. Un simile profilo potrebbe essere 

incentrato grossomodo sui se-guenti argomenti: 

epoca preistorica e protostorica 

1. Il paleolitico 

2. Il neolitico 

3. La protostoria 

epoca sannita 

1. L'organizzazione tribale 
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2. Santuari 

3. Città e necropoli 

4. Cinte fortificate 

5" Modelli insediativi per il territorio 

epoca romana 

1. Le fasi della romanizzazione e l'organizzazione regionale 

2. Municipi e colonie 

3. L'organizzazione paganico-vicanica 

4. Lo sfruttamento economico del territorio 

epoca tardoantica 

1. Ristrutturazioni territoriali in seguito alla "crisi del III secolo" 

2. Modificazioni nell' assetto connesse con la presenza gotica 

epoca alto medievale 

1. L'insediamento dei Longobardi 

2. Il sistema gastaldale. 

171 

In linea generale, si possono fin d'ora individuare dei sistemi di interesse 

archeologico prioritari rispetto ai quali il PTCP effettuerà degli approfondimenti 

conoscitivi e proporrà interventi. In particolare: 

a) il sistema insediativo sannitico costituito dalle città di Caudium, Saticula , 

Telesia e Benevento con delle consistenti emergenze di carattere urbano, 

sacro e sepolcrale e dalle cinte fortificate a controllo del Matese; 

b) il sistema insediativo romano, caratterizzato: 

• da consistenti strutture urbane (Caudium, Saticula , Telesia, Beneventum, 

Ligures Baebiani, Ligures Corneliani); 

• dai nuclei insediativi territoriali (pagi e vici ); 

• dagli insediamenti rustici (villae e fattorie); 

• dal sistema stradale (via Latina, via Appia, via Traiana, tratturi e 

centuriationes individuabili nelle zone di Benevento, valle caudina e valle 

telesina); 

• dal sistema infrastrutturale (ponti, acquedotti). 
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c) Il sistema insediativo altomedievale (longobardo) caratterizzato da 

un' organizzazione gastaldale con nuclei amministrativi facenti capo ad un 

centro fortificato (castelli e cinte) e con la presenza di chiese sul territorio. 

d) Un elemento di interesse da valutare è il sistema dei centri abbandonati 

durante il medioevo. Esempi siginificativi individuati fino ad oggi sono quelli 

di Monte Chiodo (Montegiove), di Toppo Santa Barbara e Monteleone. Su 

questo tema è necessario avviare campagne di studio e di indagini puntuali 

per verificarne la portata e la consistenza reale. 

Rispetto a questi sistemi, il PTCP proporrà interventi (o programmi di interventi), 

valutando al tempo stesso le possibilità di finanziamenti (anche privati e pubblico­

privati) e le forme di gestione possibili. 
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4.3.8 - Indirizzi nel settore della protezione della flora e della fauna, parchi e riserve 

naturali 

Il sistema naturale e/o paranaturale è costituito da un insieme di strutture, 

componenti, elementi, parti, ciascuna delle quali esplica funzioni specifiche 

indipendenti la cui connessione ed interazione determina la creazione di numerose e 

complesse ulteriori funzioni che sono strettamente interdipendenti e che non 

avrebbero modo di esistere singolarmente. 

Dallo scenario delle condizioni attuali del territorio sannitico, si ritiene necessario 

l'intervento integrato di attività finalizzate ad incrementare l'insieme dei processi 

omeostatici dei biotopi che mantengono, costituiscono e realizzano il mosaico 

ambientale locale, affinché si venga a determinare e/o incrementare la stabilità di 

sistemi naturali o ad instaurarla nelle aree in cui essa manca. 

Per sua definizione, la conservazione della natura necessita di un complesso di 

misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat naturali e le popolazioni di 

flora e fauna selvatiche in uno stato soddisfacente; essa è determinata dalla somma 

dei fattori che influiscono sull'habitat naturale in causa, nonché sulle specie tipiche 

che in esso si trovano, che possono alterare a lunga scadenza la sua ripartizione 

naturale, la sua struttura e le sue funzioni, nonché la sopravvivenza delle sue specie 

tipiche nel territorio. 

Lo "stato di conservazione" di un habitat naturale è considerato "soddisfacente" 

quando: 

• la sua area di ripartizione naturale e le superfici che comprende sono stabili in 

estensione; 

• la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo 

termine esistono e possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile; 

• lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente. 

Per questo è necessario avviarsi verso una tipologia di interventi mirati alla 

determinazione e conservazione di siti naturaliformi dotati di elevate caratteristiche 

di naturalità e che possano assicurare la conservazione di piante, animali rari ed 

endemici e in cui si possa regolare ogni tipo di attività antropogena secondo vincoli 
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statutari redatti principalmente a scopi conservazionistici. Ciascun sito, che esprime 

caratteristiche peculiari in base alla conformazione oro grafica, alla costituzione 

litotipica, alla risorsa suolo, alla capacità di fissazione di energia esplicata attraverso 

tutte le componenti del regno vegetale, alla abilità di scambio dei flussi di materia, 

alla attitudine di incorporare disturbi e di estrinsecare risposte, deve essere arricchito, 

se necessario, di tutte le sue parti al fine di incrementarne l'attività metabolica, la sua 

produttività e le sue funzioni ecologiche. 

Sulla base delle informazioni acquisite da analisi ambientali, si redigono modelli 

gestionali relativi al comparto abiotico e biotico elaborati attraverso sistemi 

automatici opportunamente semplificati e calibrati per ciascuna realtà territoriale, 

tramutando i risultati ottenuti in opere di restauro e ripristino ambientale; vengono 

così riguadagnati i benefici della funzionalità ambientale a scala locale, regionale, 

nazionale e quindi dell'intera Comunità Europea. 

I processi attraverso i quali è possibile effettuare la complessificazione del territorio, 

qui inteso come organizzazione naturale regolamentare, seguono dei canoni specifici 

che vedono in primo piano la realizzazione di biotopi vegetazionali idonei che 

permettano la formazione della risorsa primaria che ponga il primo elemento basilare 

della piramide trofica naturale. Ciascun biotopo, in funzione delle caratteristiche 

ambientali, deve essere dotato di una sua struttura snodata su più livelli spaziali che 

deve tendere alla capacità prolungata di automantenimento e di autosufficienza, 

affinché si perpetui, in una macro scala temporale, l'insieme delle sue funzioni ed 

attività biologiche attraverso evoluzioni dinamiche articolate e direzionali mutevoli, 

nel rispetto dei ruoli specifici e degli equilibri delle risorse, perseguiti con la giusta 

calibratura fra offerta ambientale ed esigenze territoriali. 

La diversità bioecologica del comprensorio sannitico, esprime una alta variabilità in 

termini di diversificazione ed articolazione territoriale e in termini ricchezza in 

specie vegetali ed animali. 

In funzione dell' aggregazione spaziale di questi elementi sia abiotici che biotici, si 

viene a definire un determinato mosaico ambientale che racchiude caratteristiche 

peculiari di diverso interesse naturalistico. Nelle aree in cui si presentano 
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maggiormente concentrate caratteristiche orografiche e cenotiche esclusive, si vanno 

a tutelare queste caratteristiche attraverso vincoli specifici dettati e tipizzati per 

ciascun luogo. 

Gli indirizzi specifici rivolti per queste aree e per i loro componenti principali sono 

basati su un principio generale che deve permettere uno stretto connubio fra tali 

realtà ambientali e l'uomo, che deve essere identificato come una componente 

intrinseca di tali sistemi naturali e deve, in virtù di tale condizione, operare in modo 

ecocompatibile affinché non si trovi in una posizione conflittuale con il contesto in 

cui vive. La flora, la fauna sia che appartengano a gruppi rari protetti sia che non 

appartengano a queste categorie, devono comunque essere governati attraverso 

un' attenta programmazione di gestione delle risorse, in quanto costituiscono elementi 

rinnovabili. Come tali quindi devono essere fruiti con il giusto ritmo che stia al passo 

con i ritmi naturali di rinnovo biologico in modo da non ridurre le popolazioni al 

minimo vitale e affinché non vengano a determinarsi fenomeni di deriva genetica. Il 

patrimonio naturale si basa infatti proprio su queste due realtà calcolabili e quindi 

governabili. 

Bozza del "Documento di indirizzi per la redazione del Piano Territoriale di Coordinamento" - 30.03.2002 



Provincia di Benevento 176 

4.3.9 - Indirizzi nel settore della viabilità e trasporti 

I sistemi di trasporto ricadenti nell' ambito territoriale della Provincia di Benevento, 

per i quali il PTCP può fornire indirizzi specifici, sono: 

sistema di trasporto individuale passeggeri su strada; 

sistema di trasporto collettivo passeggeri su ferro; 

sistema di trasporto collettivo passeggeri su gomma 

I sistemi di trasporto collettivo, per quanto riguarda i servizi interni alla Provincia di 

Benevento, costituiscono il Trasporto Pubblico Locale, i cui indirizzi principali sono 

individuati nel paragrafo 3.10.l. 

Possono essere individuate tre problematiche principali da affrontare per quanto 

riguarda la rete delle infrastrutture viarie: 

1. soddisfacimento della domanda di trasporto su strada passeggeri e merci; 

2. adeguamento delle infrastrutture vi arie alle norme vigenti; 

3. miglioramento della sicurezza stradale. 

Fasi preliminari allo studio di questi problemi sono: 

esame della struttura della rete delle infrastrutture vi arie extraurbane ricadenti nel 

territorio della Provincia (autostrade, strade statali, strade regionali, strade 

provinciali); 

esame della domanda di mobilità (flussi di traffico) sulla rete stradale in 

precedenza individuata. 

Per quanto riguarda il soddisfacimento della domanda di trasporto su strada, 

sviluppate le fasi precedenti, è possibile individuare le eventuali criticità della rete 

(fenomeni di congestione), con particolare riguardo alle infrastrutture di competenza 

provinciale; successivamente si potrà predisporre un programma di adeguamento 

delle infrastrutture viarie, con lo scopo di soddisfare la domanda di mobilità. Il 

programma di adeguamento dovrà tener conto delle variazioni di assetto della rete di 

trasporto previste da altri piani sovraordinati (PGT, PRT, ecc.) e di tutti gli interventi 

già finanziati ed in corso di realizzazione. Particolare attenzione dovrà essere rivolta 

allo studio degli attraversamenti urbani. 
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Alcune infrastrutture viarie non possiedono le caratteristiche previste dalle norme 

vigenti sulla progettazione delle infrastrutture viarie; ciò comporta, in molti casi, una 

riduzione della sicurezza stradale. L'adeguamento alle norme, pur riducendo 

sensibilmente la pericolosità, non è sufficiente ad ottenere un netto miglioramento 

della sicurezza stradale; pertanto, l'adeguamento alle norme deve essere affiancato 

da un adeguamento in sicurezza dell' infrastruttura. 

Il problema della sicurezza stradale ha assunto negli ultimi anni una rilevanza 

notevole, sia dal punto di vista dell'impatto sull'opinione pubblica, che dal punto di 

vista dell'attenzione ad essa rivolta dal Governo. Il Piano Generale dei Trasporti e 

della Logistica (2001) riserva un intero capitolo agli interventi per il miglioramento 

della sicurezza, rivolgendo particolare attenzione alla sicurezza stradale (il 98% degli 

incidenti e quasi il 100% dei morti nel settore trasporti sono riconducibili al trasporto 

stradale ). 

Il PGT fissa come obiettivo la riduzione entro il 2010 del 40% dei morti e dei feriti in 

incidenti stradali, in accordo con gli obiettivi della Comunità Europea. Per ottenere 

ciò, l'articolo 32 della Legge 144/99 prevede un Piano Nazionale per la Sicurezza 

Stradale. 

Gli strumenti previsti per raggiungimento degli obiettivi sono: 

1. costruzione di un cultura della sicurezza stradale; 

2. sviluppo dell' azione di prevenzione, controllo e repressione; 

3. azione sanitaria per ridurre gli effetti degli incidenti sulle persone; 

4. politica dei trasporti; 

5. riorganizzazione della circolazione in ambito urbano; 

6. miglioramento del livello di sicurezza dei veicoli; 

7. miglioramento del controllo del traffico delle merci pericolose; 

8. applicazioni dell'elettronica e della telematica per il miglioramento della 

sicurezza; 

9. interventi sulle infrastrutture stradali (adeguamento della geometria e dei margini 

stradali, segnaletica, pavimentazione, illuminazione, ecc.). 

La Provincia può contribuire all'adozione della maggior parte di questi strumenti con 

apposite azioni generali e mirate. E' previsto, infatti, il coinvolgimento nel Piano 
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Nazionale per la Sicurezza Stradale degli Enti Locali con un sistema di incentivi che 

si ispira al principio della concentrazione e della sussidiarietà. 

In questo contesto assume rilevante importanza il monitoraggio continuo degli 

incidenti stradali per l'individuazione dei punti neri sulla rete di interesse provinciale 

e, conseguentemente, della priorità degli interventi. 
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4.3.10 - Indirizzi nel settore della organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a 

livello provinciale 

L'obiettivo del PTCP, in questa sede, è quello di trasformare la Provincia in 

organismo intermedio e sovraccomunale di coordinamento e gestione (in accordo 

anche con la legge 142/90) del sistema integrato dei rifiuti, con particolare attenzione 

all' attività di Raccolta Differenziata in ambito provinciale. 

La Provincia si dovrà dotare perciò di una struttura dedicata che svolga un' attività 

operativa finalizzata al coordinamento delle attività previste dal Piano (redatto nel 

1998 e seppure approvato dalla Provincia non operativo), alla promozione degli 

sviluppi e al controllo degli effetti e dei risultati. In sostanza questo nuovo servizio, 

che chiameremo Unità Provinciale di Gestione dei Rifiuti (UPGR) avrà la funzione 

di governare i fenomeni indotti dal Piano, costituendo organismi ad un tempo di 

elaborazione, di incontro fra realtà provinciali diverse, di ricerca, anche, di forme 

adeguate di finanziamento per il decollo delle iniziative e delle eventuali 

sperimentazioni e di predisposizione di strumenti di sensibilizzazione ed 

informazione di uso generale sul territorio provinciale, realizzando 

contemporaneamente economie di scala, miglioramento qualitativo del servizio ed 

omogeneità di informazione. 

È evidente come una struttura del genere, che può utilizzare il sistema informativo 

del catasto rifiuti (adeguatamente implementato), diventi portante del sistema di 

smaltimento rifiuti, in generale, della riduzione quantitativa degli stessi e della 

ottimizzazione della loro Raccolta Differenziata, in particolare. 

Più in particolare, l'UPGR dovrà concretamente organizzare: 

il coordinamento di attività sperimentali di smaltimento e di raccolta 

differenziata (ad esempio il coordinamento degli episodi iniziali di raccolta 

differenziata domestica secco-umido o la produzione, non su scala 

industriale, di compost di qualità proveniente di residui ligneo-cellulosici, 

ecc.); 
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la promozione di attività di commercializzazione dei prodotti di recupero e/o 

di trasformazione, alcuni dei quali, nonostante la legislazione nazionale abbia 

istituito i Consorzi Obbligatori, incontrano sovente delle difficoltà di rapporti 

e scambi fra piccoli e medi Comuni e questi organismi di mercato, o le varie 

associazioni di recupero; 

la ricerca di finanziamenti. 

4.3.11 - Indirizzi nel settore del rilevamento, disciplina e controllo degli scarichi 

delle acque e delle emissioni atmosferiche e sonore 

Per quanto riguarda il rilevamento degli scarichi delle acque e delle emissioni 

atmosferiche e sonore, come già detto nel capitolo 3.5.2, la Provincia di Benevento si 

è dotata di un sistema satellitare per il controllo dell'ambiente e del territorio. 

Attraverso questo sistema sarà possibile un controllo permanente del territorio per 

scongiurare i rischi di incendi boschivi, di movimenti franosi, di usi impropri del 

territorio (discariche abusive, scarichi abusivi nei corsi d'acqua e nei bacini lacustri, 

abusivismo edilizio, ecc.). Sarà possibile inoltre produrre mappe relative 

all'inquinamento elettromagnetico e atmosferico e controllarne l'evoluzione anche 

per verificare -ad esempio- l'efficacia di programmi di risanamento ambientale. 

Un altro tipo di dati che potrà essere ricavato dalla "lettura satellitare" sarà quello 

della qualità della copertura boschiva ed agraria dei suoli: sarà possibile ad esempio 

controllare lo stato di salute dei boschi e delle fasce riparai i dei corsi d'acqua o le 

possibili aggressioni al patrimonio boschivo (tagli illegali, ecc.) o agrario. 

La possibilità di aggiornare continuamente i dati è un fattore essenziale per la 

programmazione degli interventi e per il controllo e la vigilanza sul territorio e 

l'ambiente. 

I dati potranno, infine, essere utilizzati per effettuare delle simulazioni sugli effetti 

prodotti ad esempio da interventi infrastrutturali (ai fini della valutazione di impatto) 

o da eventi incidentali o calamitosi (ai fini della protezione civile). 
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Questi dati e le mappe da essi ricavabili costituiranno un contributo essenziale anche 

per la pianificazione territoriale e urbanistica della Provincia stessa (ad esempio per 

gli stessi aggiornamenti del PTCP) e potranno alimentare continuamente (e con dati 

sempre aggiornati) il Sistema Informativo Territoriale di cui la Provincia si dovrà 

dotare. 

Rispetto a questo tema del controllo/rilevamento satellitare, il PTCP potrà indicare -

ad esempio- quali tematiche o quali ambiti o porzioni territoriali necessitano di 

specifiche campagne di rilevamento (permanenti o cicliche), anche in relazione a 

previsioni o proposte di interventi che verranno avanzate nel piano stesso e che 

devono essere sottoposte a specifico monitoraggio. 

Per quanto riguarda la disciplina ed il controllo degli scarichi delle acque e delle 

emissioni atmosferiche e sonore, il PTCP definirà -per quanto non di competenza di 

specifica normativa nazionale, regionale o comunitaria- alcuni indirizzi o 

prescrizioni: 

a) per ridurre al minimo le emissioni nocive nelle acque, sul suolo e nell'aria, 

anche attraverso una più oculata pianificazione delle destinazioni d'uso e/o 

attraverso meccanismi di premialità per chi (enti pubblici o privati) si adegua 

più rapidamente alle normative vigenti in lnateria di limitazione di emissioni 

inquinanti; 

b) per minimizzare gli effetti delle emissioni nocive, individuando modalità e 

procedure per garantire l'intervento dei privati nelle opere di minimizzazione 

(che potranno essere realizzate anche in siti diversi da quelli di origine delle 

emissioni); 

c) per compensare gli eventuali impatti non eliminabili. 

Grande rilievo assumeranno, nelle norme tecniche del Piano, gli indirizzi e le 

prescrizioni relative alla disciplina degli usi agricoli dei suoli. Infatti gli obiettivi che 

la Provincia si è prefissata nell' ambito del settore agroalimentare, produrranno una 
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più stringente normativa, proprio per garantire che la risorsa suolo sia tutelata da 

inquinanti chimici. 

In particolare il PTCP orienterà e disciplinerà l'esercizio dell'agricoltura tenendo 

conto dei seguenti criteri e finalità: 

- graduale esclusione dell'impiego di fitofarmaci, con immediato divieto 

dell'utilizzazione incontrollata, su ampie superfici, di preparati a largo spettro, 

anziché di preparati selettivi nonchè dell'impiego di erbicidi o di altri preparati 

che possano essere validamente sostituiti da misure tecniche non chimiche; 

- promozione della divulgazione tecnica dei metodi di corretto uso dei fitofarmaci e 

dei metodi dì lotta biologica guidata e integrata; 

- miglioramento qualitativo e riduzione quantitativa dell'uso di fertilizzanti chimici 

e loro sostituzione con prodotti organici (quali i compost di qualità); 

introduzione di tipi colturali e di tecniche agronomiche in grado di migliorare la 

struttura e la composizione dei suoli e di diminuirne l'erosione. 

In tal modo, potrà essere garantita una maggiore sicurezza alimentare, oltre che una 

attiva tutela della risorsa suolo. 
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5- Piano di lavoro per la predisposizione del PTCP 

Il programma di lavoro per la predisposizione di tutti gli elaborati che compongono il 

Piano Territoriale di Coordinamento è stato articolato in quattro sezioni: 

A - Quadro conoscitivo-interpretativo 

B- Quadro strategico (parte strutturale) 

c- Quadro progettuale (parte programmatica) 

D- N orme tecniche di attuazione. 

Di seguito viene riportato l'indice dell'intero lavoro. Le elaborazioni relative alla 

parte del Quadro conoscitivo-interpretativo sono attualmente in corso. 

Sommario dei contenuti del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di 

Benevento 

A - Quadro conoscitivo-interpretativo 

1- Quadro di riferimento programmatico e della pianificazione territoriale e 

urbanistica 

1.1- Piani e programmi sovraordinati 

1.1.1-Le previsioni e le prescrizioni del Piano Territoriale Regionale in corso di 

approvazione 

1.1.2- I parchi e le riserve regionali ricadenti nel territorio provinciale: piani di 

assetto e norme regolamentari 

1.1.3- Previsioni e prescrizioni dei Piani di bacino (piani stralcio) 

1.1.4- Il POR Campania 

1.1.5- Gli accordi di Programma Quadro 

1.1.6- Gli accordi di programma, intese istituzionali ecc. 

Bozza del "Documento di indirizzi per la redazione del Piano Territoriale di Coordinamento" - 30.03.2002 



Provincia di Benevento 

1.1.7- Piani regionali settoriali 

1.2- I PTCP delle Province contermini 

1.3- Piani e programmi provinciali 

1.3.1- Programma opere pubbliche 

1.3.2- Piani provinciali settoriali 

1.3.3- Strumenti di programmazione negoziata, PIT, ecc. 

1.3.4- Altre iniziative (studi di fattibilità, ecc.) 

1.4- Piani e programmi sottordinati 

1.4.1- Analisi dei PRG e dei PdF dei comuni della Provincia 

1.4.2- Piano Regolatore Territoriale A.S.I. 

1.4.3- PRUSST "Calidone" 

Allegati: elaborati grafici 

2- Quadro conoscitivo relativo al sistema socio-economico 

2.1- Struttura e dinamica socio-demografica 

2.2- La popolazione e l'occupazione 

2.3- Il sistema produttivo locale 
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2.3.1- L'agricoltura: struttura produttiva e principale utilizzo dei suoli; le produzioni 

agroalimentari tipiche 

2.3.2- L'industria e il terziario 

2.3.3- Il settore turistico 

2.4- La SWOT ANALYSIS: punti di forza e debolezza, opportunità e minacce 

2.5- Individuazione di ambiti omogenei di sviluppo e/o riequilibrio territoriale 

Allegati: elaborati grafici 
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3- Quadro conoscitivo relativo al sistema ambientale e naturalistico 

3.1- Analisi dei rischi 

3.1.1- Inquadramento geologico, geomorfologico, idrogeologico, idrografico 

3.1.2- Rischio idrogeologico (frane e alluvioni, la propensione al dissesto) 

3.1.3- Rischio sismico 

3.1.4- Rischio di incendi boschivi 

3.1.5- Rischio consumo e degrado della risorsa suolo (problema delle cave) 

3.2- Analisi delle risorse ambientali e naturalistiche 
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3.2.1- Inquadramento fitoclimatico, vegetazionale (vegetazione reale e potenziale) e 

floristico 

3.2.2- Inquadramento agronomico e forestale (gli usi dei suoli, gli usi agronomici e 

forestali dei suoli, qualità dei suoli ecc.) 

3.2.2- Inquadramento faunistico (habitat faunistici) 

3.2.3- Valutazioni di sintesi: ecosistemi, emergenze naturalistiche, livelli di 

biodiversità e naturalità (grado di naturalità, valore naturalistico) 

3.2.4- Valutazioni di sintesi: qualità dell' ambiente ripariale dei principali corsi 

d'acqua (funzionalità degli ecosistemi fluviali) 

3.2.5- Valutazioni di sintesi: livelli di vulnerabilità delle risorse ambientali e cause di 

degrado 

3.2.6- Valutazioni di sintesi: ambiti di fragilità-vulnerabilità delle risorse ambientali 

3.2.7- Valutazioni di sintesi: aree suscettibili di istituzione di nuovi parchi e riserve 

3.3- Analisi delle risorse idriche 

3.2.1- Acque superficiali (qualità, portate, ecc.) 

3.2.1- Acque sotterranee (qualità, portate, ecc.) 

3.2.1- Rischio di inquinamento delle risorse idriche 

Allegati: elaborati grafici 

4- Quadro conoscitivo relativo al sistema insediativo, paesistico, dei beni culturali e 

storico-archeologici 
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4.1- Il sistema insediativo 

4.1.1- Analisi storica e recente delle dinamiche insediative (residenziali, turistiche e 

produttive), delle caratteristiche insediative attuali, della dotazione di servizi nel 

territorio provinciale 

4.1.2- Analisi dei criteri di dimensionamento dei PRG dei comuni della Provincia e 

individuazione dei punti critici 

4.2 - Il sistema dei beni storico-culturali e paesistici 

4.2.1- Analisi dei caratteri paesistici e delle unità paesistiche 

4.2.2- Analisi dei beni culturali e storico-archeologici 

Allegati: elaborati grafici 

5- Quadro conoscitivo relativo al sistema infrastrutturale 

5.1- Viabilità e trasporti - carenze, rischi, potenzialità 

5.2- Sistema idrico integrato - carenze, rischi, potenzialità 

5.3- Smaltimento rifiuti - carenze, rischi, potenzialità 

5.4- Il sistema di approvvigionamento energetico - carenze, rischi, potenzialità 

5.5- Valutazioni e carta di sintesi sul sistema infrastrutturale 

Allegati: elaborati grafici 

B- Quadro strategico (parte strutturale) 

Nel caso in cui entri in vigore la Nuova legge regionale "norme sul governo del 

territorio" il "Quadro strategico" conterrà le disposizioni di carattere "strutturale" di 

cui al comma 5 dell'art. 18 (Norme sul governo del territorio Del. G.R. 040 del 

5/6/2001) 

1- Obiettivi generali e specifici 

1.1- Obiettivi generali di sostenibilità ambientale 
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1.2- Obiettivi sistema ambientale 

1.3- Obiettivi sistema insediativo-infrastrutturale 

1.4- Obiettivi sistema socio-economico 

Allegati: elaborati grafici 

2- Indirizzi generali e strategie di settore nelle materie di competenza provinciale 

2.1- Indirizzi generali 

2.2- Indirizzi nel settore economico, produttivo, commerciale 

2.3- Indirizzi nel settore agricolo 

2.4- Indirizzi nel settore turistico 
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2.5- Indirizzi nel settore della difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell'ambiente e 

prevenzione delle calamità 

2.6- Indirizzi nel settore della tutela e valorizzazione delle risorse idriche 

2.7- Indirizzi nel settore della tutela e valorizzazione delle risorse energetiche 

2.8- Indirizzi nel settore della valorizzazione dei beni culturali 

2.9- Indirizzi nel settore della protezione della flora e della fauna, parchi e riserve 

naturali 

2.10- Indirizzi nel settore della viabilità e trasporti 

2.11- Indirizzi nel settore della organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello 

provinciale, rilevamento, disciplina e controllo degli scarichi delle acque e delle 

emissioni atmosferiche e sonore 

Allegati: elaborati grafici 

3- Indirizzi specifici relativi ai contenuti del PTCP 

3.1- Individuazione delle diverse destinazioni del territorio in relazione alla 

prevalente vocazione delle sue parti 

3.2- Localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee 

di comunicazione 
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3.3- Linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico­

forestale ed in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque 

3.4- Aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali 

Allegati: elaborati grafici 

C-Quadro progettuale (parte programmatica) 

Nel caso in cui entri in vigore la Nuova legge regionale "norme sul governo del 

territorio" il "Quadro strategico" conterrà le disposizioni di carattere 

"programmatico" di cui al comma 6 dell'art. 18 (Norme sul governo del territorio 

Del. G.R. 040 del 5/6/2001) 

1- Programmi integrati di intervento 

1.1- Obiettivi di intervento 

1.2- Priorità e interventi 

1.3- Modalità e tempi di attuazione 

1.4- Fattibilità finanziaria 

1.5- Modalità di adeguamento dei PRG 

Allegati: elaborati grafici 

2- Programmi settoriali di intervento 

2.1- Obiettivi di intervento 

2.2- Priorità e interventi 

2.3- Modalità e tempi di attuazione 

2.4- Fattibilità finanziaria 

2.5- Modalità di adeguamento dei PRG 

Allegati: elaborati grafici 
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D- Norme tecniche di attuazione 

Le norme tecniche costituiscono l'ultimo importante documento del Piano 

Territoriale di Coordinamento. La loro articolazione è in corso di definizione. Come 

già indicato nel paragrafo 4.1, le norme saranno -in linea di massima- articolate in 

direttive, indirizzi e prescrizioni e cioè in un articolato con differenti gradi di 

cogenza. Si propone una prima suddivisione: 

"Le direttive sono volte, in primo luogo, ad improntare l'azione politica ed 

amministrativa della Provincia; esse costituiscono riferimento necessario per la 

programmazione, per le attività (di gestione, di intervento e di investimento dei 

mezzi propri e di quelli comunitari, nazionali e regionali) e per l'attività di controllo 

della Provincia, la quale recepisce le direttive nei propri atti generali (bilancio di 

previsione, programmi pluriennali) e particolari (piani di settore, progetti, interventi). 

Per favorire il rispetto e l'attuazione delle direttive del PTCP, la Provincia predispone 

incentivi, promuove iniziative ed interventi congiunti od integrati, anche a mezzo di 

accordi di programma o di patti d'area con altri soggetti pubblici nonchè di 

convenzioni e/o di altri atti od iniziative (comprese quelle di project financing) con 

operatori pubblici e privati. Le direttive, in secondo luogo, sono volte a costituire le 

linee strategiche cui gli enti locali territoriali e, in genere, i soggetti pubblici debbono 

conformarsi nella progettazione e nell 'attuazione di iniziative e di interventi che siano 

in grado di incidere sull'assetto del territorio provinciale e sullo sviluppo della 

comunità su di esso insediata; gli atti e gli interventi dei suddetti soggetti pubblici 

sono assoggettati a verifica di congruità rispetto alle direttive. Le finalità specifiche 

delle diverse direttive sono indicate nelle disposizioni dei diversi titoli della parte II 

delle presenti norme. Gli indirizzi sono volti a definire alcuni contenuti necessari 

degli strumenti urbanistici comunali. Le prescrizioni costituiscono precetti 

direttamente cogenti sia per le pubbliche amministrazioni che per i privati, 

proprietari di immobili od operatori" (Avv. Mario Viviani, dalle n.t.a. del PTCP di 

Macerata)" . 
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ALLEGATI 
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Allegato n. 1- Protocollo di Intesa "per la concertazione sociale e lo sviluppo in 

Provincia di Benevento" 

Il giorno venti del mese di febbraio dell' anno duemiladue, alle ore diciotto, presso la 

Rocca dei Rettori in Benevento, sede della Provincia di Benevento, 

la Provincia di Benevento e le Organizzazioni sottoscritte hanno siglato il presente 

PROTOCOLLO DI INTESA PER LA CONCERTAZIONE SOCIALE E LO 

SVILUPPO IN PROVINCIA ID BENEVENTO 

PREMESSO 

che la legge n. 267 del 2000, recante il testo Unico dell'ordinamento degli enti locali, 

assegna alle province il coordinamento degli interventi per lo sviluppo del territorio 

amministrato; 

che il 3 agosto 1999 è stato sottoscritto tra provincia e comune di Benevento presso 

la sede del Ministero dei lavori pubblici un protocollo d'intesa per la pianificazione 

degli interventi sul territorio e l'istituzione di una cabina di regia; 

che il 9 dicembre 1999 a Bruxelles, presso la sede del parlamento Europeo, è stato 

sottoscritto il protocollo per le aree territoriali di eccellenza; 

che il 28 dicembre 1999 è stato sottoscritto tra provincia, tutti i comuni del Sannio e 

le parti sociali il Patto territoriale monotematico per l'agricoltura; 

che il 29 dicembre 1999 a Foggia è stato sottoscritto un Accordo di collaborazione 

tra le province di Avellino, Benevento, Campobasso e Foggia al fine di ricercare le 

sinergie economiche nella macroarea e favorirne lo sviluppo; 

che il 16 gennaio 200 l, presso la Regione Campania, è stato sottoscritto l'Accordo 

Quadro per l'accesso ai fondi europei di cui al POR Campania (Agenda 2000); 

che sono state avviate le procedure per l'approvazione del Piano di Coordinamento 

territoriale della provincia di Benevento; 

che il 21 marzo 2000 è stato approvato il PRUSST Calidone; 
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che tale intensa attività di programmazione dello sviluppo comporta, per ottimizzare 

i risultati, una conseguente e forte concertazione tra le parti sociali e le istituzioni 

locali; 

TENUTO CONTO 

che in provincia di Benevento, al fine di secondare gli evidenti segnali di dinamismo 

economico ed istituzionale, è necessario intervenire sulla diffusione delle 

innovazioni e delle nuove tecnologie, per elevare qualità e specializzazioni 

produttive; 

che è necessario qualificare i fattori di miglioramento delle condizioni di contesto 

territoriale attraverso gli investimenti pubblici e privati ad accrescere la dotazione di 

capitale sociale da un lato e dall'altro la promozione di azioni che servano a 

valorizzare le risorse presenti nell 'area provinciale; 

che le parti, nel considerare la centralità dell 'Ente Provincia nelle scelte di sviluppo, 

ritengono che essa debba trovare i raccordi, da un lato, con la Regione, il Governo 

nazionale e quello europeo e le istituzioni locali e, dall'altra, con le parti economiche 

e sociali; 

che, in questo quadro, diventa decisivo il ruolo delle parti sociali ed economiche e 

delle Istituzioni locali, la loro capacità di individuare le potenzialità del territorio 

nell 'ambito delle sedi di concertazione. 

TENUTO CONTO 

inoltre che occorre procedere all'attuazione dei tre PIT provinciali denominati: 

"Padre Pio", "Protofiliere" e "Comprensorio turistico aree interne"; 

AFFERMATO 

che gli obiettivi su cui misurarsi, quali l'aumento del tasso di crescita provinciale e di 

occupazione, della capacità di spesa e della sua qualità, del livello di efficienza del 

sistema delle imprese locali, del miglioramento della vita associata, della 

sostenibilità ambientale, si realizzano eliminando tutti i fattori di inefficienza e di 
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vincolo al funzionamento dell'economica provinciale e dei mercati ed a quello di 

tutte le amministrazioni pubbliche ai vari livelli; 

che si tratta di praticare in modo positivo la strategia di sviluppo indicata dal POR; 

che l'obiettivo strategico sta nell'eliminazione degli squilibri del mercato del lavoro 

attraverso politiche attive finalizzate a nuova qualità del lavoro, attraverso 

l'incremento del sistema economico provinciale e dell'efficienza dei sistemi 

territoriali; 

che è proprio sulle questioni dello sviluppo e del lavoro che la concertazione può 

dispiegare al meglio le sue potenzialità, coniugando la rimozione dei vincoli con la 

valorizzazione delle risorse umane materiali ed immateriali (formazione, istruzione, 

cultura, ricerca); 

che l'intesa fra le parti deve tendere all'obiettivo della realizzazione di un circuito 

delle opportunità concrete, ovvero di politiche nelle quali la qualità sia l'elemento 

preminente e di rottura, innescando, dunque, processi che offrono opportunità e 

politiche che determinano inclusione e non esclusione; 

Convengono su quanto segue: 

Art. 1 

Le parti riaffermano il valore della concertazione e intendono costruire un percorso 

per la sottoscrizione di una "Intesa per lo sviluppo del Sannio". 

La concertazione coinvolge i protagonisti dello sviluppo nella determinazione delle 

scelte strategiche, superando i limiti che hanno caratterizzato finora la concertazione 

per elevarla a metodo privilegiato di governo del territorio. 

Art. 2 

Le parti promuovono, per quanto attiene gli indirizzi generali di programmazione, 

l'istituzione di un Comitato consultivo permanente. 

Il Comitato interagisce, fornendo indirizzi, con la cabina a regia e con tutti gli atti di 

programmazione strategica dello sviluppo posti in essere dalla provincia e con il 

Piano di coordinamento territoriale. 
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Il Comitato si compone di membri con la partecipazione paritaria di tutti i soggetti 

firmatari del presente protocollo. 

Art. 3 

La Provincia promuove un percorso per realizzare una vera e propria Intesa per lo 

sviluppo del Sannio convocando una Conferenza Provinciale per lo Sviluppo. 

Il percorso di Costituzione del "Intesa" sarà definito attraverso una prima fase di 

confronto in sede di Comitato consultivo permanente con le parti sociali per la 

definizione di obiettivi e di strumenti condivisi, a partire dall'attuazione delle 

strategie di sviluppo indicati dai tre PIT "Padre Pio", "Protofiliere" e "Comprensorio 

turistico aree interne", dal P.O.R. e dagli altri strumenti di pianificazione negoziata. 

Per quanto attiene le strutture del sistema della concertazione, vengono ammessi più 

livelli di confronto in relazione ai diversi livelli della programmazione strategica e 

della programmazione operativa. 

Art. 4 

Il Comitato consultivo permanente va partecipato su argomenti specifici da tutte le 

Organizzazioni economiche e sociali della Provincia. 

Il tavolo di concertazione individua le seguenti priorità: 

- impegni relativi accordi nazionali ed al P.O.R.; 

- procedure e regole della concertazione sulle quali le parti convengono 

(informazione periodica, consultazione preventiva e la negoziazione generale); 

- fissa l'agenda degli impegni e delle verifiche in base alle priorità condivise; 

- l'articolazione strutturale della concertazione provinciale; 

- attiva i momenti di consultazione settoriali, tematici o territoriali. 

Art. 5 

Il tavolo di concertazione provinciale si dota di uno strumento tecnico di innovazione 

e monitoraggio, un Osservatorio per: 

- rilevare l'andamento della concertazione; 

- verificare lo stato di andamento e di attuazione delle intese sottoscritte; 
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- analizzare l'andamento delle attività economiche e il loro rapporto con gli strumenti 

di programmazione locale dello sviluppo; 

- rilevare le esperienze di buone pratiche; 

- effettuare l'istruttoria di temi specifici in discussione al tavolo di concertazione; 

- predisporre gli atti relativi ad eventuali azioni sanzionatorie previste dall'intesa. 

L'Osservatorio può proporsi anche come sede per: 

- promuovere un rapporto annuale sull 'economia provinciale finalizzato alla 

valutazione di efficienza ed efficacia della policy e degli investimenti pubblici e 

privati; 

- produrre analisi di supporto alla programmazione quali analisi del territorio e dei 

sistemi economici locali, analisi di settore ecc. 

Art. 6 

In sede di concertazione l'Osservatorio individua, inoltre, le seguenti priorità: 

- sostegno alla domanda e allo sviluppo del sistema produttivo provinciale; 

- politiche attive del lavoro - formazione - istruzione - ricerca; 

- politiche sociali e sanitarie e un piano sociale; 

- tutela e valorizzazione del territorio, compatibilità ambientali, sistema produttivo 

agro alimentari; 

- legalità e lotta alla criminalità, processi di controllo. 

Su questi temi, il tavolo di concertazione provinciale individua sedi concertative 

specifiche nelle quali interlocutori della Giunta saranno gli Assessori competenti. 

Art. 7 

Sono istituiti, uno per ciascuno dei tre PIT approvati e denominati rispettivamente 

"Padre Pio", "Protofiliere" e "Comprensorio turistico aree interne", Tavoli di 

concertazione finalizzati al partenariato sociale con le Organizzazioni sociali così 

come individuate nelle schede delle Idee-forza di ciascuno dei tre PIT. 

Ogni Organizzazione designa un membro per ciascuno dei tre Tavoli di 

concertazione finalizzati al partenariato sociale. 
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Compito di ciascuno dei tre Tavoli di concertazione finalizzati al partenariato sociale 

è quello di assicurare il decollo di ciascuno dei tre PIT. 

Art. 8 

Viene istituito il Coordinamento provinciale dei PIT a regia regionale con le 

medesime modalità di cui all'art. 7 che precede. 

Firmato 

Unione Industriali di Benevento 

CONFAPI 

CGIL Segreteria Provinciale 

CISL Segreteria Provinciale 

UIL Segreteria Provinciale 

UGL Segreteria Provinciale 

Unione Provinciale Commercio Turismo Servizi 

Confesercenti 

Unione Provinciale Agricoltori 

Federazione Provinciale Coldiretti 

Confederazione Italiana Agricoltori 

CO.PA.GRI 

F.A.GRI. 

UCI 

Unione Provinciale Artigiani -Confartigianato 

Confederazione N azionale Artiginato 

Artigian -CASA 

CLAAI 
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Allegato n. 2 -Modulo per la presentazione delle osservazioni 

TAVOLO DI CONCERTAZIONE ISTITUZIONALE 

PER LA PREDISPOSIZIONE DEL 

PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO 

DELLA PROVINCIA DI BENEVENTO 

l° incontro 

Benevento, 6 marzo 2002 

197 

Modulo per la presentazione di suggerimenti, contributi, indirizzi per la stesura del 

"Documento di indirizzi per la redazione del Piano Territoriale di Coordinamento 

della Provincia di Benevento" 

AI Presidente della Provincia 

Ono Carmine N ardone 

P.zza Castello 

80100 BENEVENTO 

Il/La sottoscritto, in qualità di (specificare funzione): 

D amministratore 

D dirigente 

D responsabile del procedimento 

D altro (specificare) ......................................................................... , 

rappresentante l'ente/istituto/associazione/altro ( specificare) .............................. . 

...................................................................................................... , 

con sede in ................................................. , CAP ( .................. ), 

Via/Piazza ............................................... , tel .................................... . 
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fax ........................... , e-mail .......................................................... , 

presa visione della bozza del "Documento di indirizzi per la redazione del Piano 

Territoriale di Coordinamento della Provincia di Benevento (PTCP) " , nella seduta 

del Tavolo di concertazione istituzionale convocato nel giorno ........... ./ .......... ./ 

2002, trasmette, in allegato, i rilievi inerenti i seguenti temi (barrare): 

D 1- Indirizzi nel settore economico, produttivo, commerciale 

D 2- Indirizzi nel settore agricolo 

D 3- Indirizzi nel settore turistico 

D 4- Indirizzi nel settore della difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell 'ambiente 

e prevenzione delle calamità 

D 5- Indirizzi nel settore della tutela e valorizzazione delle risorse idriche 

D 6- Indirizzi nel settore della tutela e valorizzazione delle risorse energetiche 

D 7- Indirizzi nel settore della valorizzazione dei beni culturali 

D 8- Indirizzi nel settore della protezione della flora e della fauna, parchi e riserve 

naturali 

D 9- Indirizzi nel settore della viabilità e trasporti 

D 10- Indirizzi nel settore della organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a 

livello provinciale, rilevamento, disciplina e controllo degli scarichi delle acque e 

delle emissioni atmosferiche e sonore. 

Bozza del "Documento di indirizzi per la redazione del Piano Territoriale di Coordinamento" - 30.03.2002 



Provincia di Benevento 199 

Osservazione n ................... . 

Ente/istituto/associazione/altro ........................................................... . 

Spazio riservato agli uffici provinciali 

Premessa 

(massimo 1 cartella) 

Rilievo n. 1 

(massimo 1 cartella) 

Rilievo n. 2 

(massimo 1 cartella) 

Rilievo n ..... 

(massimo 1 cartella) 

I pareri dovranno pervenire all'ufficio protocollo della Provincia entro e non oltre il 

giorno 18 marzo 2002 (per i pareri inviati a mezzo posta farà fede il timbro postale). 

I pareri pervenuti dopo tale data non verranno presi in considerazione. 

Il presente modulo si può anche scaricare dal sito della Provincia di Benevento 
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Allegato n. 3 -Elenco osservazioni pervenute (dal 6.3.2002 al 8.4.2002) 

1. 
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